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ALV I L L V S T R I SS. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNOR PRI NCIPE. 

C I O V A A N D R E A 

D O R I A. 

ENERALE DEL 
Marc per lo Screnif. Re 
Cattolico, &c, 

Sig. mio Ofleruandifsimo, 

A mortalità, che viti* 
inamente con tato fpa 
ucnto ha tormentato 
quefta patria , Eccell. 
Principe,hadcfto nell' 
animo mio vno ardente defiderio di 
fapere ie ftata fia fòreftiera venuta 
col mezo di robe appeftate di Lom- 
bardia,come fuona il publico grido, 

* i ouero 




onero paefana tratta dall'aria pefti- 
fcra. Ma da viue ragioni e palpabili 
efperienze multato à non iftimarla 
forcftiera, ma partorita dalia maliia- 
gità dcllaria/ono entrato tanto oltre 
col penliere, che ho giudicato h auer 
deboli fondamenti lo ftimare che al- 
cuna pcftiienza per Tintroduttione 
di poche robe di appellati nelle città, 
ò prouincie fi acceda giamai.-Laqual 
oppenione , come che contraria all- 
oppenione di tutti gli huomini ; cre- 
do nondimeno che non fi lontani dal 
vero,e che non folopoco gioueuoli c 
vane , ma danno/è ancora à mortali 
fieno quafi tutte quell'armi, con Ic- 
quali i Principi contra la pefte foglio 
no armarfi,e clte-altre à fatto contra- 
rie,diminorfpefa,e di maggior friit 
to fieno più conuencuolijequali Tha- 
uerio diliberato per beneficio dell'- 
humana Republica di communicar 
à tutti i Principi, m'ha fofpmto à co- 

porre 



porre quefto dialogo fatto in vna Cet 
timana.Ilqiiale per difendere dal den 
te velenof o dell'inuidia non l'ho fa- 
:>uto veftir di miglior armi di qiiel- 
ejche (èco porta il non mai à baftan- 
2a lodato nome di V . E. Laquale per 
efière non meno il cuore che lo fpien 
dorè di qiieftae di tutta laChriftiana 
Republica, a lei fola mi è paruto con 
uenirfi cofi gran dono : qual è vera- 
mente queftojfe fi riguarda non tan- 
to la falute che può recar alle cittadi 
e Regni appeftati,quanto la grandez 
2.a di V. E. che lo riceue. Allaquale 
con ogni riuerenza bacio la mano. 
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'Errori /cor fi nello fi ampdrel 

Faccia S. Riga. s. de. di.z^ soffiano fìamo S9^fn 
99iarginef}italeff)iritale.8s^9. nella nello no. 
26.a§erma.rAffermAre. 1 3 S^S-patrediputridi. 
iS3^2oMtrQÌ{ialtrùfi. i 8.27. fimbalica firn" 
boltca. 147. 22. /aria farà. 148. 10. del dal. 

is. definiti definita. 14 p.2 /. fefiilante pe 
finente jSo. j i. tutti tutte. / ; sAn margine Jpe^ 
ramentopriHale.fferimentopreuale. Ì48. it. 
mocono mouono. iss. 7. radtficata, radicata 
tlS'So.folamenoe.folamente. 183. is.fpez.- 
Z.0 ffefo. 186. 4^pofa»opofa.i 93. ^.formar 
le formale, io 3.2 7.ferha(jle ferhaffero. io 6. 
/ /. hnhnone* huhone. isi.i8.dchhe debba. 
CU altri fi rimettono àgiudiciofi lettori. 
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L I L L., S 1 G. 

STEFFANO MARI i 

ETIMAG. GIVSEPPE ^ 

Ratto c Silucrtro Facio 
Medici, 

Giornata Prima* 

r£ andate M. Facto? 
Auifitare lefcU^nre de Saniti il 
gli hnomint. maggior 
A puntole fciagure 
jj gli hHomim:perctochcrt5 Jj^'^.g^ 
I fo veder tn cune fio mondo gior ma- 
fciagwra maggiore defl*^ le 
in fermit^a\cQme dalC altro canto non veggo 

• maggior bene della fanitk. 

F* In vero che la fanità e grandtffimo dofio ,e 
cjuafifopra tntti gli altri dom,cbe dalle Stel 
le fi pojfano riceuere nelle infelici contrade 
di quefio mondo:perxhe mettendo da parte la 
n^rtUyCon la quale paryche hmmmififac 
i:iano Dei,tHttigli altri doni fono inferiori 
alla fanita\ le ricchezze» le belle zxe , e tutte 

• f altre contentezxje fi partono con la perdita 
della fanità, 

Jl/. A me pare.che fi parta infteme la virtù, 
che cofifie ne II' operare ; perche fe vero i ciò, 
ch'io finta dire^ prono dell' animo'^che no può 

A oprare 



cperan fenz/t quejio Còrpo y ^haI vinìépuo 
ejferciurfi co*l corpo Tpcaito da/rinfermitk ? 
Nitina c^rtOift non con molu dijjìcultà ; c 
perciò fi può dirciche U VirtìtiCjfendQ U ft-- 

, mtàde/^^^mmuyfia, cofn molto pia prestata, 
fhe U ftnita del corpo come che U virtù fi a 
inferiore alU fanità in cjuefioiche può lafu'^ 
ntta operare effitti fkaifenzjt U virtù, e 
la vtrtìi non fi può effercitare fenx^a lafa» 
mta.Onde nacque Voppenione di color o^qm 
lineila fanttìi fondarono ii fom^f^hene del* 
le terrene cofe. 

jli. Io mi tiro nelLi fentenzA loro % laquale in 
o^ni tempo fu vera,c^ in cfuefit tempi fi ve^^ 
de verijfimayperche fra tantiy che fi afnala^ 
nOi e moiono.par beato colui.che fla fAno:con 
f'iofia che la mi feria delFajnalarfi in tempi 
tali porta feco tante altre mi ferie deU'ejJerc 
fihtfato » e fuggito da ^li amici , e parenti, 
quantunque conpuntiffimi^e fopra tutte l'ai 
tre fjuefia fc%agura delfejfer ahbadonato dz 
Afedict nelle cruddijfime mani della mor^ 
tCych^io (timo affai minor male morirete tron- 
car con vna morte il filo di tate, e tate morti. 

F. Certo che F.S.ha ragione kdir cofi , & ac^- 
crefce ancora cofi grande Jpauento la nouita 
di quefio male ^poiché già è trapaffato ein^ 
quanf uno anno ychequefta Republica ynof% 
ha fèntito difgratia tale,in modo che nella, 
frefente ctk ci par m^le in tutto nuouo , 
infolit^^ MJàdi9 



3 

iddio perdoni a chi ci ha Mandato , # por^ 

• tato k cafa cofi grande rnina. Non credo afl^ 
inferno ritroaarfi pena, che condegna jia - 
uno eccejfo atroce^ & horrtbtle^cjHale è fiato 
rhuuer gta fatto à cjHeJla bora morire mife^ 
rabtl mente meglio dt trenti^ mila perfine. E 
par certo co fa flranxy che Iddio gloriofo , // 
ijitale con tanta fap^enzjt fonema tntte le co^ 
fe,permetta3 che fìa tn facoltà d'uno federata 
con pochifjintaftttca * con recar folamente 
vn faccoyvnavaltgta di robe d'infetti^rHina^ 
re, dr dtfirug^ere afatto vna città yvno rc- 
gno^e per confeguenzt tutto ti mondo. 
Sarebbe certo cofa molto strana : e pereto na 
è da flimareyche J)omenedto comporti tanta 
forzA tn vn^huomo. 

Ai. E pur fi vede, che la comporta. E cfueda for 
ra cofh fimile à quelle, che paiono Strauagan 
fh& incredibili^ pur fono cofim ejfettOtC no 
fifiyperche Iddio le foiferi/ca. 

F.Puo ftart,che le foffertfca^ma ioduro fatica Tnrrodui^ 
ad intenderle. tìpnedd 

M. Comiche durate faticai non fapeteanco* difcoria. 
ranche quefta ruina,non fo per efual cagione, 
ci e fiata portata di Lon^bardia a *Vontede^ 
cimo? e per non efferct quefio luogo ptu che 
diece miglia lontano,e fiata vana l'tndu (Irta 
humana in procurare^he le robe infette non 
sUntroducano nella Città \Ver lo contagio fo^ 
lo delle eguali fono morte tate migliata di per'- 
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forte? Ma k che propoftto io fH affatico 7 dar^ , 
HI noìttia dt ciò ; che, fe non per altrcper la 
frofejjione almeno > donete f^per medito di 
me? . 
jF. Io cedo fenjpre a V.S* t ciocche dice di 
SliYohesCofifeJfod'huHer* tntcfo ancor' $o da 
woltt altrt. 

M *C onte damolti altri? da tmtiycda Medici 
ancora , 

F* In cjHefia^conte in molte altre cofe,conofc<k 
la deboUzxA del mio ingegno yche non vegga 
ciOyC he veggono molti altri* 

Jii. Voi volete la hnrla.Ben cono/cocche inten* 
dete bene ogni cofai^ttantunque maUgenole^ 
non che vna co/a tritale volgare tcome e qne* 
Sta. ^ 

JF. V.S. è tanto gentil e Me corte/e cattalliere,che 
non reca maraniglta/e dt me parla tn cojt 
fatta maniera. Ma creda pHr/icwramente^ 
che poche fieno quelle co/e yC he da noi in ^ne- 
fio mondo caper fi poffano non tanto psr la 
dtjficultà , nel/a ciuale fid inuiluppata ejHafi 
fcmpre la venta delle co/e^quanto per la na^ 
turale dtholezxA de/f ingegno humano : e 
fra V altre cofe quefìra > chefento dire j che la 
pelte ci fia fiata portata dt Lombardia ^ mi 
par tanto fhrana , che non mi et pojfo acquc^- 
tare in modo alcuno. A nz.t quanto ptu va tn 
lungo la peffe>tanto più mi rittro dalla com^ 
fnune oppenioney c he pare a me non foUfhe^ 

te malit^ 



te mAUgeuoltyrna, impoffibile? 

jM. Che parere Ja,y à adunciHe il vofiro? 

Pé Chetlgiuflo Iddtoct hahhia mandato qne^ 
flo caftigo col meiLo delTariapefltlcnte. 

JH. O > dite ijna gran co/a. ^ Afefchmt noi ^fe 
l'aria fnffe contaminata. Io credo che fiate 
éjHafi fole di cjHefio parere: ma fe non vi fco-^ 
moda il fermami alc^nantoyfmontate di gra 
tiay e fede te vn poco ^jui al frefco , perche de-- 
fiderò intendere piH minatamente ti parer va 
fìro. 

Di buona voglia. Eccomi pronto al rernigio 
dt y.S, ma 9 fe non veggo male, mi par che 
Venga ver fa noi ti Ji4 . Ratto. Non fo one fi 
Vada. 

jy.Ohfi certo i dejfo. V a forfè ancor egli a vi 
fitar amalati. Non venne giamai per fona 
pÌH a tempo: per che intendo ^ch' egli e dìoppe^^ 
nione differente dalla vofira* 
Cofi mi ricordo d'hatter tntefo daini mede" 
fimo* e certo non poteua arrinar perfona pi H 
gradita-yla^ itale mi porgerà non medtocregfi 
fio Vafcoltareé 

Jli. Sia ben venuta la Af. f^. Fateci gratta di 
non andxr piti oltre per vn poco. In ogni mo^ 
do è ancotbHonhoraJ'^onvimancherk tem 
po per vifitargli infermi, 

JP. Chi non fi fermerebbe tn luogo cofi gratiofo% 
& in com^ agnia co fi gentile >& honoraiaf 
// Ai^Ratto € tant 0 corte fcBchefe ne pojjìa^ 
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nto prometter' ógni cófii 

k. Vi rihgratio M. Facto. 7^t2 fhi hraratiU- 
glio,€he la Ai iy.parli di me in qfUjÌA ma* 
rtieraythe fo prima d'horajtjnuuft^ per fna be^ 
ni^nitkmiami. 

F. CoteflofiiConfeffù (tamdrui fiàh pócò\dèU 
che non è però cogitane dltr» che tejfere 
A4 Molto amabile. 

jj/. Magnifici Signóri lafcidte i)i p^'^go di 
parte te belle parole e ragioni/i tfe lor torni 
»n acconcio yde/la cagione Uaqnal ha jpentos^ 
tìft tanta fpegne cjuefio miftró pòpolo : concio^ 
fi'a che arriuando k cafo ti M. Vado in 
quella guifa^che ci e giunta la M i V. & en^ 
trando [eco d'una in vn altra cofay m'ha dei 
tóych'eglt non crede y che la pejle tormenti qui 
fia Citta per l'intródutHone di ròbe brutte 
portate dt Lómbardia:^anz,i par che dica ef^ 
fere co fa impojfibile :è mipar pur d'haner* 
intefo dtnerfo ejfere ti parere della M. i 
di quaft tutti f A altri AledictyfìabtUtò da/U 
commum oppenione dt tHttt\che non dicono 
perpronerbto altro, che chi nont0ccà , non è 
contpare.tenendo non ejfere pojfibt le , cheal^ 
amo s appelli f non tocca cofe infette. E ce-- 
te fia e pur co fa tanto grande y e di tanto pefo» 
quanto pefano le vite de gli huominr.Ondc 
mertta ogni ftudioyc fatica perfaperne la, ve 
riìà'fe pero è pojfibtle faperU gtamai. 

A\ jQjteFto defidcrio , che fi vede in S. i s 
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I^wtto dtlnód^unà ànimo nohtle ^ qkalec il 
fiOyoltrc la ptetà yche %n cfucfiagui/k Moltra 
ver/o la patria: perche male fi pHo porgere ri 
medio tontra VHa in fermtM, che non fi cono 
fce.E non negherò già d*ejfere del parere^che 
let dice 9 interno alla cagione dt qiiefta pefli-^ 
lenzjt. MaV.S. mi prende tanto alltm^ 
prQHifo\che non veggto^come la pojjh fodisf^ 
re-^ragionandofi di materia cotanto arditale 
diffctle^come e q^ielU della pe/le; lagnale prg 
dfice effetti tato firani^e terribili , che fa per^ 
dere la tran? antan a à Medici $ non che àgli 
altri »£ ben vero che il Ai. Facìo pHodare 
cgnifi>disfattione à V . S. onde mi paio fo'^ 
uerchio affatto , come che defiden dlajcoltar'» 
lo anch'io ;^e m^offersfi:a pronto à mutar pare 
re al comparir folamente di ragioni meglto^^ 
ri delle mie • 

La modefhaycon la (]Hal condifi:e tutte le fut 
attioniifa parlare la Af. in quefia ma^ 
mera : attenga che io parimente concorra 
nella fintenzA f^a, chela, materia fiadif^ci-^ 
le '^n ella canale defiderarei ejferepiuprefio vdi 
tore,che dicitore :percioche degni altra co fi 
tni pare che pojfiamo dire con noflro honore 
eUfaper poco * di tjuefia della pefie mi pare 
che non fé nefappia punto. Veiraltre infero- 
ini ta fi può ragionare con qualche fondamert 
to ; della pefiilenzji non fo vedere fcon ejuaL 
fondamento fe ne pojfa trattare ^tanto è occhI 
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ta,e nafcofia. all'inteOetto noFtro.e tanto mlC 
iìJtederUiC medicarla ci ingannale et fcher 
ntfce. 

Ai. D alt altro canto fe quelle ccfe JeqHaltpiié 
La pcfte ile tntte l'altre pefano alla generatione hnnj^ 
cflcr roafc nadenono ejjere con ogniftudio^ e fatica co^ 
gai maTc, nofciHte -^io non veggo co/a , che ììterttifiu 
d\'JJere intefa della fefie > non conofctndoift 
cjkeBo mondo miferta vgualek cotejta-^ deU 
laqual il nome folo ci empie dt terrore, 
^d alcHni la farnese la guerra paiono mali 
piHAtrociyicr ìjfaHentenolu 
M . Non fngia con che ragione : penioche la 
guerra e fenz,xdMio fciagHr a minore > non 
hauendopcY fine la morte t ma C imperio de 
gli bnomini* La fame per vfanzA non è prò-- 
dotta dalla priHat ione de gli alimentt\perche 
in cafo tale e certa la morte di tutti 9 in f e li^ 
cita [opra tHtte l'altre ; ma la fame 1 0 care-^ 
fila il più delle volte nafce , quando le vetto^ 
HAglie fono poche, e pereto carene digran pre^ 
gio.E di rado fono co fi poche , che le perfòne^ 
moiano difame,fenz.a che nelle care/lie chi 
ha da mangiare fia almeno ficuro di non pe 
r r di fame. Uqual fignrt a alcuno non ha 
nellapefle:poi la carefliae molte perntcìofa 
più per la pefle.che minaccia,che per fe fte fi- 
fa ; ma la pelle e vna mi feria , che trapa\Ja 
tutte t altre ^perche non ha per fine foUmen^ 
te la perdita della roba^che firugge marAui^ 

gliofamentei 



p 

^tiofameme-^njA laperdita della, vita.OriJe 
ognmno fio, tn ayjfìetaiOgniuno temere ragion 
neitolmente di morire^ "^^H^^fi ^^^^^ infer-* 
mifchifati , abbandonati » veg^onjt ranti 
ìnortt^^ogrii perfona /ente penate dolore /mi-- 
fptrato S^hi gduerna^o che egli medefimo muo 
reyO che gli {ì para dauanti la morte ode [noi 
farenttyodefHoifofoU ; et i^ouert popoli fi 
veggano à vicenda morir P un l'altro* NelU 
gHerra,e nella fame il nimico fi vede tn vifo: • 
onde forge quafifempre (gualche falutif ero 
Configlio : ma nella pefj-e ti nimico non fi 
pHo veder e-^e per maggior confnfione fiveg- 
gono molti, che fìftimano ficnri.ptrche fignar 
dano con fommadtligenz.a*^i quali fono affa» 
l$tt,e ffenti dalla pefte. Molti altri» che le fi 
gettano in braccio yfi ferbano tn vita fenzA 
male alcuno : e pereto .come la vita è la ptu 
cara cofa^chein quefio mondo h abbiano gli 
huomtni t^coficioychejpegnela vttayfark la 
maggiore fciagur a fopra tutte V altre. Tale 
è adunque la psjle. 

V^. S. ha pronato tanto bene quefia conchiu^ 
* fione y ch'io non ho argomento da fcofiarmi 
dal fio parere. E pereto ^uàto ti male è mag 
gtore fopra tutti gli altri mali uanto maggio^ 
reefferdeelofìiidioyelacuradegli huomini 
in cacciarlo^ E non ejfendo poffibtle cacciar, fc 
non acafoyVnatnfermitàyche non fi cortofct: 
tutta la fatica perciò voltar fi dee alla cogni* 
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tiene di Unto male !^ pr e fuma di falere y0 
• conofcer co/a alcnnu colui che non intende U 
cagione. Donerà adS^ue ejfcre k gradone frut 
tHofo ejHeflo noflro ragtonamento À ^ nei, eh* 
hora vuiono à ^Hei che verrannOiSarri'^ 
kerk tanto oltre^fi non per altro , almeno per 
faperft mtglto riparare i^ fe la vera cagione di 
cofi bombii male ritroncreh o* 
JM. Q^i confift-e , pare k me^tl momento , ^ il 

nernodi tntto €jt*tfìo negotio, 
F, Ecofid^nna in vn altra cofa entrati ci Jia^ 
mofcoflati da cjnel ragionamento^ che ci ha^» 
ueua fermati in cofi gratiofo Mogo. E thane^ 
re traviato farà flato peranenturéi fruttifera 
al fauellar della pede^fe andando nota viftt^ 
re (jus/lt amalathL h' bora ci attendono,tornc 
remo %n' altro giorno tn tjueflo ifhejfo luogo^ 
eiafcuno in tanto per effaminar (jueSiéi mas- 
ter iacon dilige njja^io che gUaggrada>pen^ 
fanào. 

H.locredoicheil Ai.Pacìodica hene:perotut' 
to fi faccia col voler di V. $• laquale ciaf cu* 
no di noi brama feruire. 

Ji4. Iv nonfaprei approuare altro 9 che (juanttf 
approuanole mm.vv. e cofi per non tratte^ 
nerlepiu in vregiudicio di chi le affetta, va^ 
danOfcbe Iodio le guardi da cotefl-a miferia, 
che Ci regna odojfo. 

Rda me de firn a cura tenga ancora di 

F0 Colui, che il mondo gouerna faccia ilfueivo 
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tèré. ^ trrifìio in ogni mòìo. 
t:!^.f^'ajpeno ton^randtjjìmodefìderiei 

Fine della prima giornata. 
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G Li fare che 
hnhhia dejìrjatb tur 
hora-ychcprò le ham^ 
fatto. 

Oh fiate il beh venni o 
M. Fació. Olh.por^ 
ia tj^tk da federe. 




àttiche douet e ejjire fhanco. 
P. Sederò, pòi che co fi mi còmàrìda. La Molti-^ 
indine dt tante canjp^^^elleyhecchinitinferntii 
ntortij^fcfpetttiche davri pezj^oin ^nks^in^ 
centrano per le (Ir ade , non rfha dato via per 
venir prtfnad*hor4 ad offerii^tr la preme ffa. 
Hot a chélapietìi nelfeno Di ni no parche 
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refit vittori o/a Jjahbiamo diltherato digoder^ 
hoggi pervnpezjLo f^.S^ qmlche parte del 
debito nofiro infieyne pagando : et ho dejìyia^ 
to perciò vn poco più per tempo per affettare 
pm tostoyCoh:e\nii fi cornitene > che ejfer afpet'^ 
tato dal Ai -Ratio^ilqnale m*ha promejfo di 
lafciarfihoggi goder vn pezx.o in quejìo Ino 

Ai.^J^i daua hen maraviglia il penjare > che 
mi doHeile mancare della confolatione pro^ 
meJfami.E non vacciifo de U'haner tardata 
tanto ifcupandoui per la verità cjuefli horrt'^ 
bili, e pericolo/i spettacoli ; Uguali ancora io 
per fuggire mi fono trattenuto tn cafa.c^uan^ 
to ho potuto* 

y.S^ha ragione in tempi co fi mi fer abili k 
fior fi come in vn porto in que/io albergo al 
parer mio molto ficuronon tanto danimici 
-per la fortezxA di quefla torreyè per la virtù 
de difenfori , quanto dalla pefle^per ejfere Ji^ 
titato nella fchiena di quello ameno fcogUo^ 
lontano da laghiypaludh e da moltitudine di 
perfone » dalche Caria ^ejfo fuolc imbrat'^ 
tarp. 

R. Iddio falui le SS. 
Ai. Sia ben venuta la . l^. 
R. Ho forfè impedito qualche lor bello ragio^ 
namento? 

Af, La M . non può faluo con fai arci. Il Ai* 
Facio lodaua in tempi tali quefìa mui flazA. 

T. che 



'W* che? non^ar egli alia V* ch'io hMia 
ragtonedt lodarla? 

H Aiterebbe torto chìHntjHe non U comtnen^ 
dajfe tutta a parte à parte . 

F. Andana ben lodando ordinatamente ogni co 
fa : mala M fopragionta,metre io t;<7- 
leua lodare la più gentile ^e nobtlparte^hevi 
fiacche /ola potrebbe tUnfirare ogni luogo ^ 
(^liantHnéfuebajfoy e mie, 

Jli. Q^al i per vita voftraf 

LaprefenzAdiV .S .non milafcià\ celebrare 
a mio modo il Signore del palagio yla nobiltà 
e valore del eguale no folamente accrefce ma^ 
ratiigliofamente Camenitéi di qnefto luogo, 
ma lo Jplendore ancora di tutta qnefia Re» 
piibUca. 

H. Certo fi. 

Jlf. Deh rtgìonifi de/la prfi-c, che più cifiringe\ 
e Ufcinfida parte quefie parole troppo mani 
fefii frutti della cortefia loro. 
In prefenza per la verità no fi puo parlar li-- 
beramente.M aflrano fattomi par chefare^ DiTtìcu! • 
mo hora paffando dal ragionar di co/e cotan- nella- 
to care,epiaceuoli,al ragionar dico/i cotan- ^J^^^" 
to atroci, & hombili,come è lapefie'ylaqual fi -i^jj-jj^ 
reHoca in dubbi o,fe fìa forefliera cioè prodot- 
ta^ cominciata dal puro contagio col mez^o di 
robe brutte recate di Lombardia . lacuale 
Qppenione in fino a quefia hora hanno tenuto» 
g tuttauia tengono non folamente tutti $ Cit'- 
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taJi»he chigouirnd la Kepféhlica; Ma ancù* 
ra» fe ncn mUnganno , tmtt ejuet Aitdt^t , c(f 
^ gnali n ho ragionato, Da//*a/tra parte il A4. 
Facto yfton eflimado vera tal oppcnioncs tie'^ 
tìeyche quefta pefienon fiafùYeJltera>ma pat-- 
fana.generata dallo fiato dalParia pejltlente. 
Et Aggiungaci ancora la U^.y.cbenon fo-- 
Ufnente non credo , che fia fiata portata di 
hobardi^y o d*altra parte in vnò facco > c t;^- 
ligiayconie fuona la puhltca famay ma che fix 
co fa impojfibtle affattOyC che repugm alla na^ 
tura della pefie^chc tn fi fatta mantera fi pof» 
fa produrr ( la pefiilenZA in vna CittàyOpro^ 
Mwcia. 

JM. Cote fia fi che ini par vna gran cofa , e non 
nho fintato vna tale^dapoi che fono nato al 
mondo. 

7{^Signore,la varietà deH*oppenionifHole effC" 
refpejfe volte moltogipHeuole^cfuando pero fi 
tratta con perfine dtliherate di cedere alld 
verità yo per dir tnegltoy à (] nelle ragioni > chi 
fono piti vitic yC di maggior nerno reperì he la, 
eonchtkfione poiyche efHtìi^t nafa , non può 
ejfere fenobenprouataydr vfcitkda gagliar^ 
difondamenti. 

Io non ho ietto cioferUafimare il parere 
del M. Facto , Iddio me ne guardi ; ma fo* 
Umentepcr marauigUay fentendo vna oppcm 
ìfioncyche non ho fentitagiamaiyC forfè con^ 
tr aria alla opinione di tutti ^li huomini.deU 



che mi fare eh* egli mariti molta loie»fe /urk 
foflenuta^ come credo» da cj tifile ragtont jche 
degnf fono cC mo h^iomo ^yofeffor Ut lettere n 
F, /Vinaio defide^ad^effer btaftmatOyanz^i f^tmo 
che h tutti piaccia Vejfsì lodato : ma prom /- 
toalle SS. V^^. ch\o tn cjHcfio non ter co fi 
non princtpdmente la verità , fb per o fi pna 
fapere, per beneficio vmuerfale . e mi renda 
Jìcurijfimo , che tale Jta Inanimo del M. Rat 
tOye d*o^ni altro huomo modcJìo.Ondcegli 
non fi Jìndierk punto di fofienere ofhnata^ 
mente la propria opinione ; ma folamente 
d'ajcoltarciy ejfaminxndo la dt^cnlta con o^ 
gm maggior ^^ra^e dt lafi^iar jUbtto vittoria 
fe quelle ragtoniyche /arammo piti apparenti» 
e piH nernofe.J^n a vergogna ma a lode 
non poca ti faper fi [pannar recandocÌ9chia^ 
rijfimo inditio £ animo nobile, & intenden- Comnau 
te. E tutto che le communi appesti oni fieno il ni oppe. 

pili delle volte vere o in tnttOyO in parte 3 0 al-^ " ^}] 

* ^ ^ L f /' j' volte fai 

meno pm probwiU j non macano nondimeno 

opinioni communi je communi ffime^anz^t fifi- 
' fcyC cjiiafifi:olpite nei cuori di tutti gli huomi 
ìli ; legnali poi col tempo rie/cono f^lfcy oper 
ijperienzji ,0 Per ragioni piuviuetrouate di 
nuouo.Primaychei Portu^hefi ritronaffero il 
capo di Buona ffjeraz.aycrafcrm<iycfr vniuer 
/ale opinione che nofipoteffe pajfare al fino 
Per fico y& Arabico faluo per terra. Et auan 
ti la naiiigatione di Chrifioffaro Colombo co 
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mincUndo da! prirtcifio del Modo injìno alt* 
anno §4^0. fra tamiy e tanti , che haucna^ 
no cor fo il mare Oceano verfo COccidentei 
non (itroaoguzmat perfona, che hanejfe offer 
nato qnet venti Occidentali ingutfa, che per 
tiopen/a /fe , o tene ([e per certo ritronarfi da 
^uel lato nnijue terrene nuoni mondi contra 
l'oppemonedi quanti allora^ prima viffero: 
icjitalicofìante , e fermatenero cjuefia Jente^ 
ZA%cb( di la dal capo Finis terr^ ver fa Occi 
dente non fi tronaffe terra alcuna. Fnoppe^ 
mone vninerfale in Alamagna^che neir an^ 
no tz iz.tl mare fi doHeJfe afcingare-^e per an 
dare per terra al sato Sepolcro vennero qnelC 
anno a Genoua fette mila Tedefchii Fh non 
menofijfa vppenime di tutti gli Italiani, che 
lapefiedel i^4S.L:(Jual fucommune à tutto 
il mondo con la perdita di due terz.i devi'^ 
uenti.fujje portata in Italia da quattro ga^ 
lere Genouefi^che veniuanodal mar maggio^ 
re, non o (lati te che per le. figure celefii fujfe 
predicata prima dagli A fh ologi, e che fi ve 
dejfechartjjìmo lo fiato dell'aria pefiilente^ 
Il popolo Athcniefe fiimh per cofa certa, 
cheq^fellapefte nafiejje per i villani intro^ 
dotti d.i Pericle, come fe t villani fujfero ap^ 
peffattye non fi fapeffe di Tucidide, Cj aleno, 
e Lkcretio.che nacque daHa aria p e fidente^ 
€ che quella oppenione fuffe fiillata ne gli 
recchidel popolo^ conte racconta Plutarco, d/t 
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nimci di Pericle, Ma a che frofdfito vado 
perdendo tempo in mofirar Ufalfnà d'al^ 
cune oppefjiorncofnmuntie communijjime? 

M . OyVe ne fono dell'altre affili tutto ti ùor^ 
no.\on ltimia.no noi vnìnerfalmente vn- 
hnomo ejfer hncnorc fanto-^del^ìual poi co l'oc- 
ea/tone dt qualche grado vergiamo ejfcrci 
ingannati? perciò credo, che quejh articolo 
non habbia hi fogno dt prona. 

^Si^ P^^ wmi ,che C andar contra vna 
eommune oppenione e tmprefadtffcde ; ma 
conofco ancora y che alle *ìjoltp le qppeniortp 
communi fono f alfe, come h i moflrato bene 
il M. Facio. E potrebbe ejjere , che quefia» 
che habbtamo dellanoHra pefle yfnjfe part^ 
mente fai fa, come che commnne: però v^gaft 
alle ragioni'^ e per cominciar da vn de lati, fi 
prona che qtiejfia pefle ci è fiata re cut a di 
fnori in cjHefia mamera.Tmte lepefitlcr^u^ 
delle quali con V aiuto de gli frittgrt fifie^ 

• ne memoria , fono prodotte o dalla carefiia 
de cibiyo benade conueneuoli, o dal terren^o* 
tQ>o da quantità d'huornini ììiorfi 4*^ltri 
cadaueri infepolti , o da flagni , e paludi , c 
majfimamente fé ci fu jfe flato macerato den 
tro lungo tempo linQ^canapOrfrumemo> e co» 
fé tali.o dalC abondanz^agrande £ immondi'^ 
tie>& efcrementi,À quali il lor corfo impe-^ 
ditpfia,o da molta quantità di cofe putrefai 
tejCome pefciformaggi,ecofe fimili putride ^ 

3 eguafie» 
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fg^afleyoueyo dello If-ato dell'aria fejlil^nte 
cagiopiata o dalle figure celefiiy o da veu 
fir ali, ragionando per ejfempio nell* Europa* 
Tante credo io che fieno l( cagioni dette cofi 
fommariamente d ogni pefie\ e s altra fe ne 
troua,pcnfo che fi poffa ridurre ad alcuna di 
^ueBe . Confi fatto fuppofito dico hora^che 
da niunadf ijuefie cagioni è Sfata generata 
guefia no (ha pe fle E neceffario aducjue co^ 
feff^rcichi nata fia dal pfiro contagio, di f #• 
he brutte portate d^ luoghi appellati. 

Si potrebbe forfè dire, che non da alcuna 
di quefie cagioni,fua che venne da I)io be^ 
ff e detto. 

/ddio glorio/o è cagione pr incipaliffìttfa^ 
vniuerfialiffimayeremotiffima di tutte le co^ 
fesche auengono a mortali: ma fuole operar 
contezj delie fue creature, che fono lefudet 
te cagioni Jet] uali ^mirando fua diuina mae^^ 
ftàyfono effetti-epurando noi y fono cagioni y co 
nti che menù vniuerfaliy meno principali y e- 
meno lontane :dalle€juali fono fiate generate 
tutte le pefiilenxjeychcperuenute fono alla no 
titia noflra. 

. Ho intefo ottimamente C argomento ; epey^ 
diiminuir la fatica alla Aì^ V. rijpondendo 
dicoyche ejuefia pefh non è fiata prodotta da 
alcuna delle già dette cagioni, fuor che dallo 
fiato deir aria pefiifera > aggiugnendo effer* 
imfoffibiUiche da vna valigiai^ ancora mi 



futa din da vnn^^rAn foma di robe d^infet^ 
ti f offa e jfer e generata quella f e fle \ di moda 
che non refiaaltra cura a/la Af.f^xhepror 
uare due fole conchiujioni-ja priw.iyche que 
fia vefie non è prodotta dall'aria peftilente:^ 
f altra , che da vno facco di fi fatte robe è 
poffibileyche fi generi vna pefltlenz^a* 
JH. Se quefta feconda conchmfione non fi pn^ 
teffe proHaréyy anzs flproHaffìs la fna impojfi» 
hilitàyche parere farebbe ti voflroy Magni-- 
fico ii^tto intorno alia cagione di qnefia no^ 
fha pefie? 

Che natafnffe daffarìa peiiiferaycome tie^ 
ne il 2li. Facto. Perctoche ne da carcflia> ne 
da corpi morti infepoltt,ne da terreniott , ne 
da cagtonq alcunagia detta^ fiamo Raccorda 
che non fu prodotta. 
Jli^ IBafia adunque yfe non nr incanno, prouar 
duecofe:pYima effere pojfibile la generation 
7ie della pefiilenzA per la fola pratica d*un 
facco yO d*una foma di robe infette : l* al tra, 
chequefìa noflrapefie fia fiat a generata nel^ 
la medefima maniera, cofne fuona il publtca 

S^^^^' comi 
A cote fio puhlico grido non lo voglio obliga munc op^ 

re : perche fo non ejfer pojfibsle, che lo proui pemooc 

£ianiai:conciofia che per quanti proceffi , ^«^^^ "o- 

altre diligenza fiate fatte da Comminar ij 

fopra que fio articolo ynonfì l potuto trar co" ^\^^ 

fa alcuna infwixre di quefia commune of* na proaa» 

M e penienec 
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feritone , nm ne può far ampia fide il S\ 
Piero Battila Interi ano gentilhnomo di 
pia natura dUtgenttjfimo^tlqiiale mandato k 
rontedeamo dalla Signoria Serenijfima co 
amptjfima autorità fui principio di quejla 
mortalità ha con iflraordinaria diligenz^a 
procurato, ma in vano , dt metter in chiaro 
gualche co/a di robe portate ylafciate, o ven^ 
dute daforeflieri.o paefani incafa detCho-> 
ficydel parentele del vicino, 
M. ^dunque non fi mijfe in chiaro co fa aU 
cuna ì 

F* 'Inerite al modo. E diro di piuyfe ben non è 
ancor tempo yche quando ancora fi fujfetro'* 
nato qUidche fiacco di robe fienzjt padrone, o 
qualche^ camificia venduta quiui da mafina-* 
dttrt con animo ettandio di recarci la peSte» 
e che le robe portatele Cintentione loro fujfe 
prouata tn procejfovdelche non fie ne vede om 
hra^non perciò farebbe proua fiufficienteà prò 
uare>che la nofira pe (le fujfe fiata generata 
in quella maniera.Che fieno fiati huominidi 
quali in vn fiacco > o tn vn vafio di materia 
pefiilente > o in altre guifie^con animo di fe^ 
minar la pe fie yhalbi ano data la morte ad aU 
cuni,non fin'ega\ ne fiono fiati impiccati per 
quefta cagione infiniti in vari) luoghi : ma 
che frodncejfero giamai la peìle , coteBo fi 
chefinicga , e con che ragione, in vn altra 
giorno mi ferbo à mofirare. 

Per 



M , Per quanto veg^o , cfueflit commune oppe^ 

ni once he hahhtamo.ha fondameli molto de^ 
boliye fcarfi. 

ha per la 'Verità proua alcuna di rohe 
troHate à Pomedecimo'^ mah tenuta qnefta 
oppe^ione come pin vertfimile ,per la pefic 
fiata prima a Milanoye cominciata a Pon^. 
tedecimojHo^^o ver fa la Lombardia ttenen* 
do/i fermamente, che non fta nata dall'aria. 
Qmndt/i pHoConofcere.qHanto alcune vol- 
te fieno malfondate le communi oppentoni» 
€ cjitantofiia bene àgli huominidi gouerno 

. sfaticar fi per fapery^uar^to fi puoJa venta 
delle cofe. Non veggono le SS. ^V. che co-* 
tefla commune oppenjove tenuta per certijfi- 
ma non è fondata fu altro xhe fui poter effe^ 
re?e che il pojjibtle non mette cofa alcuna in 
tfferefe che non vai Cargo?nento\U pefie con 
robe d* infetti può efiere portatt d^ ^Jilana 
a Porttedecimo, aduricjHe per otuindt Vt'ifia 
fa portatartyH a come rtn arcbbe cjHcfia com 
mune oppenionefe fi toglieffe t^nefia pofihilt^ 
fa in guifa , chefi uedelTe chiaro non efferc 
foJfibiUyche cifia Hata recataF Refìa adun-^ 
que alla M. V. prouar ^ueflo pofsibile. 

jM. Per la verità non fi può dire ^ che non fi^t 
tanto grande il vantaggiose he dateànohche 
(ofleniamo ^uefla oppenione commune, quan 
to il difauantaggio.che prendete per voi^met 
tendouifoloalla dife/ad'un pafib larghi fisi-* 
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wo'^er la cjHale lo ànnof affatole vogliono pdf 
far tmtt gli hnomini. 
H. HoYim femori con fumar tltenifoin vanoM 
prouerò primayche queftaptfte non ^a. venH 
ta dall^ana^e fnma dalU benignità celebriti 
ia per mto di quefia aria j nellaqMle fi vede 
fempre molta, fanitkygran numero di Vecchi 
arridati al f ultima vecchicT^XA felicemente i 
per non h^mer qncfia Città ti letto hajjoy co^ 
me PifayC le mafemme^ma eminente ^ e noti 
offendo fìtuatàin terreno humtdoye palndofo^ 
ma fopra vno foglio afautto.llche per dirti 
to spoppane a/la putrefattiànde per confegneri 
ZA alla pefiilenzjtiA^fapajfiamo a pronare la» 
nostra mtentione dagli ejfetti , che fi veggo^ 
no in fi fatte pefl'ilez.e'^perciochei come lafcio 
fcritto Auerroe y Le coHitutioni delCaria^ 
che producono infermità , non (ipoffono co^ 
nefcere y ocon dijfu:iiltà fi conojcono Aa noi 
per Via demoilratiuayma folo per via di ejpc 
rienzjty col riceuere i ieSitmónt degli anti'^ 
chi; It^nait guidati da molte prone ne han^^ 
noragionato. Onde Aetio /PanlOyOriha^ 
fio , e RitfoiCome tefit fic tno q ne fi-i fcrittori^ 
licjuali nelle co fi di Medicina doppo Hip^ 
pocrate ff Galeno occupano i primi Inoghi, 
& in materia di pelle y par che ricevanole 
le^gi da ^^a:fcriuono dico tatti , ma ptii 
cìjtar amente AettOychegli ejfetti primi del-- 
lapejle fono la morte de gh animili fenzjé 

ragione» 
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rAgione. Se U fefle nafce d:ilU mahagita ic la tSff 
de//* ariÀymoiono primagli vccelli^^fe da, ma 
{igne eJfnUtUni della terrai meiono prima i 
tjùxdrupediy come in Roma al tempo di At. 
Emilio Lepido^e Q^nto Muìio ScenoU cS 
foli la pefie fu molto grande. ìncrHdeli pris- 
ma ne buoi altri gju.tdrupedi ; poi ne gli 
huomini. Recita , Gratiolo da Salo la pefie 
di M adernoyluogo della riuièra di tenace* 
nella cjuale morirono gltvccelli : tlchefn yf- 
gno della malvagità dell'aria, tn ^uefla no^ 
fira pefie il non hatter noipreueduta la mor 
te de gU vccelli e chiaro inditio,che non veri 
a daflUria.Poi nelle pefiilezje prodotte dal-- ÌÌc\Ìéfé2 
a malignità deirartamoiono piufacilmen-^} dell 'a - 
te i r ice hi, che t poneri : ile he fi mofira con la^^^ 
ragione^ con la proua. Là ragione è allega- ^x^^it 
ta bellifftma dal Pracafioro ingegno »(7^i-i ricchi/ 
Itjfimo fr^ moderni , concio fiachei f^iJiani,t. taor. 
/cruenti, e finalmente ipoueri,come più auet^^^* 
ZA alle fatiche yc dif agi yc pereto meglio accon ^^* 
€i a tolerargliyfonopiHafciUiti , epiufortik 
tefifiere alle cagioni y che amatane, /ricchi 
dall'altro canto come piH odo fi .eptu /angui 
JgMy/onopiH htimidifC meno gagliardi à re* 
/fiere alle cai^ioniyche infermano, fiche con 
laproua d'ogni giorni neW altre malattie fi 
fa chiaro a ciafcuHo^ nelle peflilenije non 
stancano e f empi di nobili fimi autori. Li^ 
elio racconta la pefie di R^ma al tempo di 

S M. Claudio 
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M . Claudio Marcello e C.V.xUtto Fiacco 

confoli^ nella cjuale mn morirono altrt che i 

Sin\. f^^^^'P"^^'^ Tefltfica Gtoan Villani che neU 
lamelle di FicrenXA nell'anno 1340. mari 
fin che ilfefio de" cittadini fnre de mglton$ 
per parlar come parla egli, ejjendo apparita 
prima all'ufetta dt Marino vna cometa ver^ 
lib. 10. fo Leuante nel fine d% V ergine yC principio 
cap, 4^. dt libra . liceità Matteo ì^tllant la pcjle 
dell\^nZHtnaglia nell'anno 1 360. checomin 
Ci 0 (i Aprile^ Maggio nel regno d InghiU 
terra co tata fnriayche il giorno di S» GioS'* 
ni col fecjuente morirono iH Londra mille 
dncento Chrifliani:e facendo frac affo qiteffìt 
'pe/lepot in Francia, nella TronenzA , in 
A uignonc, morirono none Cardinali, fin di 
fettanta Irrelati ,e gran moltitudine cC altri 
chierici jttittc perfone ricche-^ non Jt duiitan^ 
doy the quella fejlilenz.a nafcejfé'dalla mal-^ 
uagità dell'aria. Onde per fi fatte ragioni, c 
proue fi mojìra d pieno la morte de ricchi nel 
le pefitlez.e,che vengono dall'aria. In qnefta 
nojhra pejte non fono morti\altri^che poneri* 
C hidracofa è adunque, che non nacque dall* 
aria. Si aggingne parimente dt fentenZA di 
i,diff. C aleno y e di tutti i Medici vnit amente ,t 
pruine.* ntaggiormentefer lo ferimento chiari fimo$ 

e quaf palpabile, che lafefc e infermità co-- 
Del puro tagiofa-fhe pajfa dalt infermo al fano non fo 
contacio lamente maneggiando C infermo col fuo let^ 

to,€ 



tù»^ e y-ohj 0 ftando inpAttet oue fcnz.^ toccare poterfi ac 
fif^Jfa, mifirar ranacontamtnatayche fcu^ ^^"^^^ ^* 
tunfe d/li^appen-^tù^ma ancoratocca^doyo^^ ^* 
^^ft^e^giando robe d'appefiatt in altri tem^ 
pi , & w altri \luoghti€ttandto lontani. E co 
chi negajfs darji cjuefio fomite pefitlente^rion 
credo, che connenga dtlpHiare-^perche neghe-- 
rebbe i principi) fendati ftil fenfoycome fs ne 
gaffe il fuoco cjjer caldo. Stabilito ^ ne fio fon 
damcntOìCome doptera parete flrano a perfo* 
ha alcHna,che le robe infette portate dt Lom 
bar dia k Pontedccifrio habbtano potHto infet 
. tar altri ye ejuefli quegli altri, & aguifa d*un 
fuoco habbia Moltiplicatole fatto tanto inceri 
diO? E per dirìioflrar meglio laforzji delibar'- 
gomento > domando, fe alcuno per via di robe 
infette fi può appeJtnre*j[;rcdo che ogmuno dt^ 
rà dt Ji:domundo poty/e vn altro, che toc ca, a 
maneggia l*appeftato,o le fue robe^e poj]]bilet 
che sappefìiiO no-^fe rtjpondcjfe dt no /fi nie^ 
ga il conta^ioyche fi proua cel fenfo :fe fi ri-» 
^onde di fi » habtamo Vintenttone fondata: 
perche apprcjfo a cjUefio fi può appefiar vn^ 
altro, e quattro altri, e cento^jinde fi puofor-^ 
Marlapefie. 
Jli* In verità queFlaragione fondata fui con^ 
tagio e molte ^.pparente:.ma fi potrebbe forfè 
dire,che quefto fomite appeflcr a vne, due , e 
quattro, e che non moltiplicherà mai tanto$ 
che generi vna pefle* 

%^Comt 
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Cor/7e no 4 Ci fono infinite prone a altre pé^ 
JlilenT^e antiche^ moderne tefi'ficate da bné 
mini d% grande antorità. Scriueii Platina 
nel fonttfìcato di Clemente feflo,che la fefié 
del i^So.fufortatain Italia conCoccajfi§'^ 
ne del ^tuhtleo dalla moltttHdine d'oltrarni 
tam.\arra Gaif vr Torello. V e/toko^t Afe 
dico in vnfuo con figlio fofra cjHelia pefle di 
Spagnayche %ifH portata da cfueUa armata* 
/he M.wdò Ferdinando Redi Spagna iti 
Fiandra per recarnt U figli Ho la\ che cogtnn 
fe in matrimonio con /* A rcidnca. Teftificd 
Georgia Agricola %n vn pio libro di peffcs 
chefn in ^ermama vna pefldentA cagiona^ 
fa dapejfimi hnomin/yche là feminarono cjuk 
eia. Uscita il S abellico la pefie dell'arma 
ta yenetiana'ylaejuale di Leuante ridotta Ì 
t^enetia infermo tntta la citta con la morte 
DeT^elIo molti ^come che più dentro che finora . Gia^ 
Mifp. 4. corno da Braci rende tefUmonianZA della 
pefie y che nell'anno t4 39 fin portata d<t Pi^ 
fa à Genoua da vno foldatoy che tnfietto den 
tro alla citta vna fnaf emina , e da cj nella tut 
ta U citta . St potrebbe addnr cj nella pefie, 
DeBub. della tjnale fa mentione il F alloppio, che fi 
f cft. 2. accefe in Tripoli per le robe d^nna bottega fié^ 

la d'aromatipienayma appefiafay 0 fiata chin 
lib. I y. ^^^^ continui. Francefco ^utcciardini 

racconta la pefh > che fin in Milano Van^ 
no if24.portataHicon le robe faaheggiati 
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ila fóldati k Bià^rijpi ; ónè la pejf e èra già 
^ccefa.Oddo de£U Oddi, a Marco fno figlia 
tiolo dottore molto celebre nello fiftdio di Pa^ 
dona fojliene con molte ragioni la pefie delC^ 
Mnnoi fffxhefii tPadoHA,eJferHi fiata reca 
ta co robe hrutte.Air autorità de ir Oddo s'ag 
giagne (quella delT Altomare p ilqaal tiene, Defcfc; 
the col fòmite pelftlente fipojfa portar Iti pe^ P^* 
fie in Inoghi lontani. Ogninno fa , che la ptm 
fie moderna di Palermo vi fa portata da 
na galeotta appeflata venata di Barbar ia, 
tome ferine /' fn graffia. Si sa , che la peHe nb. fle pc 
ifttimadt Milano viftì recata da laoghi ftc. 
infetti yo da TrehtOtO da Mantoa tco/i dico» 
ho le fcrtttdrejche la raccontano. Q^fle al^ 
tre vltime d$ Venetia^e di Padoa , che fisno 
fiat e prodotti dal puro contagio di robe recaé 
te da vno Trentino appeftatófiltre il commfi^ 
ne pitrere ne fatino fedeifer tfManto iritendo'^ 
le} Hafi tutti i dottori dello fladto di Padoa. A 
tante ragionici tante prone, & à tante auto<^ 
titk aggiungo V autorità dell FracaftoVó , HUi, tt] 
ilquale lafctofcrtttoyche il male contagiofo 
già concetto in Vno fentja altra dilpofitionc 
deW ariayvaffa iti vii altrove fifa commune,e 
contagiofoydando ejfempio de/la pe (le Athe^ 
niefe fcritta da Tucidide, <jr allegando le leti 
ticuUyO pettecchie, che vagarono per l*Italià 
à ffioi tempi. Onde fevno ft può appefìàrecol 
maneggio di robe brutte >potra ancora comi 

thunicart 
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ntHmc^re Vinfettiorte à gli altri , e far la di 
f articolar e contmHne. Conferma ^ar intente 
ejnefia fentenz.ii C autorità de Patentati anti 
ciotte moderni'^ Itcfhali col ConfìgUo ahuo-^ 
mini eccellenti per gmrdare gli Stati loro 
dalla pefte fanno tante flrettezjz^e e dtltgezj k 
fajjìitn non dar prattica alle lettere , non che 
ad altro\c he vengono da luoghi infetti con 
fn ani fefio danno de trafichi , e dell'entrate. 
Se adnncjHe la pesi e non fi pottffe portare da 
vno ad vn altro luogo.vane farebbero ^neltc 
dihgenz,e,e cjnefieg^ardie. fiche non e ragia 
Del pu ro neuole da (limare. 2^ mancherò di ricorda 
contagio ^ aneFlo propoftto il mal Francefe nel con 
dorrò il pmtle alla peJle'^ilcjHal fi fa che fa reca 

m^l fran- to dal mondo nuoHo , e fi fcoperfe in Italia 
ccfc, Vanno ì494^tnentre ifrancefi vinceuano 

il regno di T^poli^e con laforzA poi del pf§ 
ro contagio fi dijfufe per tntto il mondo vec • 
chio^. 

F. Che dice la M.V. di tanti venti auSlraU? 
Non niegoyche la (Qualità di tempi tali hah 
bia aiutato non poco la forzji tiel contagio^ 
ma che Vàntore di c^nefh peFle fla Stata la 
malitiz deiraria.cotefto (l che fi »tega^ & in 
confermationCi di ofuanto ho già prosato ,fi 
produce Ce(perienzji di tutti quelli-^che fi fono 
infettati tn queSta peSte per hauer toccato, a 
praticato con per fone.0 robe tnfette.St vede, 
che t ncchiit monasteri delle monache mola- 
to nume'- 



io n timer ofij e quel che fare più marautglio^ 
foygUjpedalt fi forte fimlHatt per U diligente 
cura ych'hiinnoteriHtoin Sla,r chiafi ^e non 
praticare* lacjaxle diUgenz.1 farebbe (tata 
vana fé Cartafnffe Slata peFlifera, injpiram 
do la nredefif^/a aria poHeri^e ricchi^ mona^ 
fhe , eglt infermi de gUJpedali-^ UcjHalt per- 
ciò fono ptH dtfpoflt ad ejfere contaminati 
dalla malignità dell'aria. Afaperche m*affa^ 
fico a proHarCi che (jueSla pefle fia venuta 
dal pnro contagio d% robcyt non datfaria pe^ 
H dente -^fe quello male^che tra/taglia con la 
fioHrx città tHtta Europa^e che noi chiamia 
nto malgalantino.fpiana fenfatamente ogni\KA7pl\^ 
difficulta? Perciochefì vede^cbe nafcedo egli^'^^^ P^^- 
dell'aria^non ha perdonato ad ordine alcune offco- 
dt pcrfonè:cop hatrauagliatoi ricchi ^come 
poKeri^effendolamedeflmaaria infpiratada me i po- 
qHelliyCome da quefli • // medffimo farebbe "cri. 
éiHcnHto nella pefle fe l'aria ne fujfe fiata ca 
gione.Conchmdo adunque per non fafU Ji^ 
re le SS* yf^* con tanti effempi^e proue*^che 
potrei aggiugnerCi che ["origine di ^uefta pe 
fle fu fare ftier a portata col mezzodì robe in^ 
fette di Lombardia^ aiutata pero dallo Ctato 
auflrale délCaria. Laquale conchiufione an- 
corché prouata^e fof tenuta da tanti tali fon» 
damenti : crederò nondimeno, che pojfa effer 
falfa,conofcendo perla debolez^za delTinge- 
gnQ humanoì quanto fiano più pronti ad in- 

gannar$i» 
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J^annarchche à fojfeder le cagioni delle €Qfc^ 
€ttandio dt ^ncUcintortw alle quali ver/an^ 
do noi da ogni bora fumiamo ejfeme fadrom 
niy& intenderle ott m amente. 
M. Io non me n* intendete ma mi par heneyche 
vhahbf^te tirate addofovnagra piena M . 
FactoJlSlonfochecofafìpajfa rifpondeì^e À 

cofiviae ragioni. 
JF* Ho fenttto da molti difendere cotefta com^ 
mnne oppenicne. Ma fonfejfo non hanerU 
fentita difendere giamai con tantue cofiga^ 
gltardi fondarne nti:e ftimo che patrocinata 
da cofi grande hnomo^non ^ofatn fnadtfef4 
riceHcrevantaf^gioyO accrefcimento alcnno^ 
£ certo che mt parrebbe effer tirato a terr^da 
e^Hefto virtuofo anerfario , fe non mi fofte^ 
fieffe la gratta tanto bramata del S . Steffa^ 
no'^colfahor del qnale accompagnato ^fe non 
ming<^nno , dal valor defle r^rgtoni, fiderò di 
fupcrar co fi i^ran mare di dij^cHltk.parendo^ 
mi in ejuefto mcTLo tanto lodevole fjuefta pron 
UzjJià mutar parere ; lacjnal veggo in cofi 
fregiai» agnato ntmico.cjuanto infochi & 
hnomini gradi folamente fi fcorge. M a dtf'r 
fidando dt poter rtfff onderò a^l*tmprof4ifo a I 
€ofi fatte ragioniy^Maltfono <]ftelle , che hog^ 
gi ho fentito;& ancora accio non reftino fio-- 
f ciati cjue tu amalati » ch*hog^t ci attendono » 
prendendo licenzA dal S^S tofane infino a do 
mani alla medefima h$r a fi partiremo. 

. Jt.Ofi 



iR.Ofi certo; io non m^auedena , chejl/ole , /7- 
^Hale^ per effer molto alto ^facena t ombre 
corte Accoft<^ndo{t hora4ll*occtdcn:etMto le 
/tende. Andiamo di Tratta, 

Jid. Io credo y che anednti amendue delgnfto, 
ch^to prederà, hahbi'tte dilikersito di prtuar^ 
mene, patier^a. Andate tclicu y*opettù 
domani iti ognt modo- h vi rie or do, che le /cim 
/e de beccamorti non haueranno luogo. 
Jl. noyVerremo fenzA fallo. 
F.SUfttendeiChe non hxneranno Inogo. Ba/cia^ 
mo la m.tno di f^.S . 

Fine della feconda giornata, 

V\LL, S 1 G- 

STEFFANO MAR( 

ET I MAG. GIVSEPP^ 

Inatto c Siluertro Faciq 
Medici. 

Giornata Terza. 

A S'f^. non diràgia, 
che non le habbiamo 0/ 
/erHatalapronreffa. 
f{on l^ho detto , non lo 
pojfo dire p ne lo voglio 
dire in modo alcuno. 
Troj^po /connenenole 
^Hsdcr^Qff^ 
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guiderdone riceuer ebbero delU corte f!.i ; cho 
mi "J pino yf e io ctodiceffi : anz^ife non le lo^ 
diijft> amendueymentrefch'io vtf^^- Ai a fegg^ 
di gratta U My • 
R. Sederò ydncor che non flit fianco. Mafide^ 
gni in tàto di non ohligarci ^mdi cjuely che 
Jiamo con cotefki (Ha h^tmantta-^ con la quale 

far a me che le^hiciafcunoyche trutta feco. 
Ji4. Sara meglio per me , ch'io non rijponda. 

Che pare a/U M. f^. delCimprefa del 

Facto? 

JR. fn venta Vimprefa e tato bella y & hnnora^ 
ta^quanto knHona,e non vdita giamai.E fo-» 
no arr inalo per tempo per lo dejìderio arden 
teyche mt /? e de (lo nell^animoidi fentirlo . 
-M. Ouefio credo che fta (penale prititleggio di 
Cofe" nuo tutte le cofe nouelle,fhe (i fentono da tutti va 
ue perche lontieri-^non fo per qual cagione^ 
dilcEtino. Lacagtone fimo io che dichiari Artfìotele 
nelle prime pzrole della diuina Filofofia» 
quando dice iC he tutli glt h uomini de fiderà-^ 
ve naturalmente difiipere^ E non defideran^ 
do gli huomini di faperecio, che già fanno\ 
refia , che de federino difaper ciò , che gli è 
nuoHOye che non fanno Onde nafce il priui^ 
leggio delle cofe non mai fentite. 
Jli^ To ere dolche quifia fia veramente la cagio^ 
ne. Ma dico hene^che tutte le cofe nuoue non 
accendono vgualmente (tU animi noftri di 
defiderio di fapere.Epercio molte coje -^ch'to 

non 



ttonfyt mi Par di non curarmi metto dt fave 
re,mvitc altre m par di morirne dt vo gliai 
efràraltre^Hcfiadeil<^pefie, ^ 
Jfl.EgU no reca maranigUayfe éjHeUecofe ,daU 
le quali non attendiamo vtihtà.ne dilettOyno 
fono danai deftderate di fapere. E dall'altra 
€amo et accendiamo di faper quelle y che fit - 
miamo vtili,e ditettenoh.QHesta della pefie 
deue tn verit^ ejfere cercata da ptafcunofhe 
non vine h cafo^non tanto per lo dilettn^ eie 
fitrahemaraHigliofoin fiper cofa di molto 
fefoyO perauentura non Caputa dagli altri ^ 
quatoper lo beneficio ineftimabile in fìperfi 
meglio riparare contra vnograHiffmq ma-^ 
le^quale è lapeje. 

Vn'hora mtpar cento anmyche arrini per 
intendere diro coji cofe, veramente nnones 
grandi . £fe non m' inganna mi par di fcn^ 
ttrlo'^e dejjo certo.Siatfil hen ^ennto M.Fa 
fio • 

E le SS.VP^Je ben trottate. Che cofa han^ 
no h oggi di nuo no? 

M . Z>/ nnouo affettiamo dalla M. ^ ^pèrche 
e^antopiH mi riuolgo netU mente cioyche 
hiert con tanta dottrina ha difcorfo ti U?/, 
"^ttpnanto tengoyche debbano efer nttoue, e 
nongiamai pcnfate quelle cofe ; che attenda 
hoggidalei. 

^^Che altro fifHo affettar i dal M.Facioyre no 
cofetalif ^ 

^.S^htnla My^diceco^piHferfaHorirmi, 

€ ehe 
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fhr per éiUro\n$n negherò nondi^ienc > eh 
fopfenionefia nHoHa:p9Ìche ^MgH fcritto^ 
Thche mi jfbrtoperuenHti maniynorjfom 
lo non la tengono^ma appena ne fanno Men 
tione . Come che fi tragga di necefflta da 
principi di ^n^fiaartc ffippocratcGalcnog 
faHloyAetio^Oribufioi Rnffby Anicenna, e 
da molti altri fcr mori di fiima maggiore 
antichi, e moderni, ch'ho potnto leggere : i 
qaali non hanno tenuta » ne credo fognata 
^^efia commune oppenione-^be tiene con gli 
altri la M*V* 
iC. Mi par puro che il Fracafforo fia Medico 
di molta fiima. 

E vero. Ma fi guardo Une da fcrpucre co^ 

f efia opponi one, come /pero dimo fi-rare, 
jr/, Cotelfafi che mi par vrta beUa cofa, H or^ 

liia alle mani ♦ 
Jt, In ^uefio mcTLo m*aucggo non effere pojfihife 

accordarci yfe facendo la via vn poco più Um 

ga,non fi cerca la naturale diffimtione delU 

pefle,e dell'aria pefiilente. 
M. lo credo, che ^uefia fia fatica affatto ne-^ 

cejfuria. 

JF. Necejfaria finz/t-dubbio^e nella quale con^ 
Peftè i^m fine la forzA s & il vigore di tutto tjuefio 
tfitr aa« ^jcgotlo.F paffero pÌHauanticonpace,e riuc 

renzA (Togniuno ,che la dif^CHltagrande-^cht 
ta daTSlr f^^f^ fitroua nel ricercar la.ha dato occafio* 
tri; " ne di errare in maniera, che mi par poter di 

re fenZA arroganx,à no haner in fino ò q^e^ 

3^ 
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Jl4 kora pomo troHorc firit tore ne ^nticoM 
mcdernosche me labbia infcgnata.EmoU 
ti ài LoronelU cofe di Adedicma. chrarijji^ 
miy^^l trattar ^nefim nMteriadelUpeJlc mi 
far che vi hahbtano dentro fatto errori ta* 
lische veggendogU io nell'altre cofe degni di 
Jlomma ammiratt^neipare che nel cercar U 
natura della fefle.efcano di lor mede/imi ,q 
fhe facendo vna ^iet^ntorfofi dilor/hjfidi 
tiengano altri a fatto diffimilida cfHelh, che 
eranoprima-fonje Jpero far toccar con rM'* 
no. Perche ritornando à propojttcnon fips^ 
fanellar di t]Hefia materia , ne fciogliere U 
he il e ragioni del M . Ratto, fe prima non con 
Hentamo rittia natura dellapefie > e dell'aria 
pefiilente. Comepojfiamo noifapereyji ^ne^ 
fta attitudine iO condtttone di poter Upe/te 
cjfer portata qi^à^e lk>fi pojfa con far con U 
natura della peflcfe prima no fapiamo , fe la 
pefh fia^e che cofa fia^ovie per ejfempio non 
potrkgiamai alcuno fapereìfe la tern^Jl muo 
ua.fe prima non s^afficura de due primi pro^ 
hUmi^ome ci infegna Artftotele. E nero che ^'^^^ 
Jpianatt i dite primi >/! {pianano facilmente 
gli altri due per la virtù della diffnitione; 
lacuale, tronandoci la cagtone^k mezM effic4 
cijfimo à farci fapere* 
Mf Sta hene.Ma^è tanto di ffìcile il trottar ti vt 
lime dìjfurenxjtin tutte l'altrecofei, che ur^ 
chiamadiffinire^ che non^ e marauigfia^ fi 
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fienu tYduarU nel diffnir U fefi^ j eh* e cofa 

tanto dtfficilcyCfr a/to/a. 
^fT^ m è il nona la diffcultàjche fi troua mU 
lediffinitiom . ^nrfer quelle vie ;che forra 
più co/roj cinte da rrotyche fono gli effitt^onde 
ha cammato foluiÀalqHale riconofctamo la 
forma deltim^a^ are .^inderemo ancor noi de 
fcriiiendo la natura della pefie : lagnale rim 
troHata.refieranno fianiye fenzjt dtffcHltà 
gli altri prohlemiyO(^He/iiotit,eheint<jr no aU 
le cofe della peFle fipoffono fare. 
M . V eggajtaduncjue prtma^hecofa è peffe* 
F. Per comnctar dal norne fi chiama da Gre 
II nmoe cilimos:da Latint^e volgari ancora fidoma-^ 
da pefltlenTLa, o pefle a pafcendo, dice Rufii* 
•j^* €o,c]Hafic he fipafcaiediuorii corpi hummi 

" * amazxAndogli.Si chiama ancora angmna^ 

glia iperchéil più delle volte in quelle parti 
con enfiature fa vedere glieffetti fmi-^etan^ 
Cora fiotto ^ li arrechile dite Ila perla fimili^ 
tudineyche tfueftt luoghi hanno con l^angui^ 
naglia^effcndo tutti deftinati à riceuere f 
gli humoripemiciofi • Uguali tjuiui cacciati 
fonoda memhriprincipali. Afa lafciando i 
nomi da par te quali fono ìmpofii alle coft 
fecondo il capriccio del volgo , e fpejfà a cafo-^ 
andiamo per la già detta via de q;li effetti ri 
Da kli cf cercando la natura del male ; che fi chiama 
fctii C f^fi^* ^ oi veggiamoy che fe in vna cittkyper 
ccm Is ejfempioji so • mila perfine fi ne amaUno 
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àà. fàté tùoicon ia mrti anno ierz.» de mw" 

- ^li amaUn> no è Ungna che dica eferni ve^ F 
Jìe. Separinjentc fe n^AmalciJfero 3 0 .miia^e 
40. e tutte ancorale che non ne morijfere cen 
1 0, reflit Hit e , tutte t altre [alla fanita , non fi 
troua chi à bocca>ne in iscritto dica (juiui ri* 
troMarfipefle^ Anz^tnoi pamof oliti fi fatta 
malattia nominar mal if^alammo , 0 ccrtefi» 
no.contentandofi di affligirci col pattuirci U 
"vita.Se fimilmente nella mede/ima terra in 
iffatio dt dieci anni fi: namalajfero 30. tni^ 
la y e fra tjuefli ne mortjfero ben dieci 9»Ua, 
non e chi tale infermtàyo mortalità nomini 
pcfte. Ma fc dall'altro canto nella medefi^ 
9na citta fe n'infermajfero nel corfo di i2. a 
. 20. me fi 2Sio 3o*mila,morendone la mag-^ 
gior parte ynon e hnome tanto cieccyche nort 
chiami tal male pefitUnte . Si trahe adnn*^ 
tjHeda qnefli effetti yche la pefie è male no fi 
Jfulamente communio "Volgare » ma mortale^ 
t fra termini di poco tempo rinchinfo. Onde 
in co fer mattone di cjitefla cochinfione fcrijfc 
Galenoyche s'una infermità in vn medeftmó 
luògo affalti in i;n tratto ^fone affai -Jtchta^ 
ma infermità volgare^ 0 popolare • la ejuale 
fe tnfieme ne vccida molti fi chiama fefie. 
JR4 Io credo che la At -f^ fi habbia dimenticai a 
^na proprietà in fepar abile, come che non prò 
priaydel/a pefie -^ch* è teffere contagio fa. 
Ai. prima che fi paffipm oltre fi contentino le 
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ss. W. di darmi ad inundeve^ht cófa pi 
gffefto conta^tù'^del qual tanto fi parU.P^r^ 
cljc fe l* e (fere contagiofo mnvHol dir altroà 
come fento dircyche càmmUnicàré ad vnaU 
traVtJifettionCyancora il fuoco farà cotagio* 
fo. In fatti io non intendo bent,ofie confifl^ 
€jUeflo contagioé 
Fé Darò prima fatisfattione al Si S te/fan ù , e 
fot rtjpondero alla M.V.Ecredó che ad in^^ 
tenderla natura della pefle fia neceffartc cet 
^ car con molta dtligenzA <]hejh contagio, (ji 
i ib. 4c co Y^i^fffQ Fracafìoro huomo in verità di ncbt^ 

le ingegno , in ^nefìa parte del contagiò 
tanto grato a gli fì:ndioflf<^iianto alcuno al^ 
tro,ch*io habhia veduto giamaiypare che dal 
vocabolo dichiari il contagio cioè fimile in^ 
fettionCiche paffa da vno in vn* altra 
Conti- ^ duncjue il fuoco farà contagiofo : perché 
gio, che (quella qualità calda paffa dal fuoco nel cor^ 
voglu di fofHio. E fi potrebbe ancora dire che il viiioi 
i eia virtH fieno qietUta contagtofe : poiché 
trattando con virtuofi^o uittofi diuegno fimit 
mente virtuofoy o uitiofo. 
Rtjpondeil Fracafhoroyche ifueflo pajfo ^che 
fi chia>na contagio>non fi fa negli acciden-^ 
•iiyfaluo perfimilitudineicome fono gli effent 
pi allegati dalla S* V.ma veramente ti contai 
gio fifa fol amente ne Ha foftanzjt* 
jR, Se t incendio d'una cafa pajfa nella propin-^^ 
^tta inguifayche s'abbruginoamendue; j!chc 
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ììòH ì in fofiantA? 

Bella dtpuha. AlU quale rtfj?onde it Pra^ ' 
cajì-oro dicendo iche ilconta^ioi infiteione^^ Naiunì 
lagnale non foUmeyjte càfnincia da ficcete ^•^ 5^"^ 
ftirtictfle del corpo ntifio^ma in/enfihUt. ^'^^^ 

ti* Di wanieràiche potendo l'incendio cornine 
dare da piccò le particelle, come fa il conta-^ 
gio\e potendoti contagio corrompere tutto il 
fnifioiComefa r incendio-^ fegnita che Veffere 
le particelle infette in fenjihili nel contagio^ 
e nell'incendio fenfihtli ^fara la dijferenxjt, 
ffictfica del contagio é 

T. Ottimamente certo. Ma è ben degno dicofX 
fideratione > che fe dal contagio ne nafce.o 
pHo nafcerepot la corr ottiene di tnit^il mi^ 
fio: Ce quefia corrottione e putr e f attiene 
dejfrHttione violenta fatta dal contrario» & 
emendo putte fattioncfe ogni pntr e f attiene S 
eontagiofa. 

Jt.Eflimoychefenzji altra prona fia chiaro.che 

quella corrosione-^ che fifa da^laforzjt del co Con ta- 
trario non fta fatta per via di contagio Per^ 8^^ ^^f^ 
che non fi fduerebhe la jopr adetta deferita ^Tl'^^ 
tiene del contagio. Refla adunque che la cor ^ ione^ 
r ottiene nata dui contagio fta per Via di pu* 
tref attiene. Et auengacheo^m veraconta^ 
gione fi fàccia fra cefe diuerfe ,e fef^ate: 
nondimeno per [imilm* dine fipuo dtrctmta 
gionequella-yche fifa ne ile parti continue.Cw 
• me fe ma parte Jfun pomo e pHfrefattó^ftfa 
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che jfieffa putref anione è ionugiofà fe nàti 
a4 i^Utra . ofa diner/ayathterjo di refio di ^hcI 

P. Siam d^^ccordò fe U M. J^. noH chiamà 
Hjefa contazione altra , che t)uclU ; laq/ulé 
pajfa da vno ad VnWtro corpo dtffinto, e di 
uerfo. 

JC- Prendendo adHh(jue tà contazione Heljtgnl 
ficdto largò ft pfio foflertere o^ni ptitrefaitto^ 
ne e (fere conta^tofa^è majfhniamtnten^mi* 
fii della 9Hede(tma ifecte^ 
. . ^ Fi Sta bene. Ma fe U putrefaitidnt è cotà^iò'- 
l/irlj fi5 0 proprtanienteyoper finti litUdine ifegui^ 
^Siofa? ^^^^ ' l'agente della pktre fàitiàne fa¥U 
contagio fa. Vartà adkn^ueyche putrefa 14 
carne nella fiate fark contngtofai 
R. Nbn fegn ita: perche hdbbtahto dettò j cheit 
contatalo è con fintile infetttont>ó putrefattio 
ne-^che paffa da vno in vn^ altro. Onde fe l*d 
ria dee effere contagtofa.htfo^na , che contea 
gnain fé fìmile infettiofie^o pHtrefattiorie. 
Àt.TameBier dtre.che la contegna^poiche là 
frodncè nella carne: faluo fe volefle , che l'a^ 
ria donaffe alla carne la pmréfattione i che 
^ non ha in fe. 

P. Ha virtìi di dArla^cóme che non l'hahbia 
infe/ìeTa-^come il Sole ha fortna di fcalda^ 
rntjTjl Vino di ineibnare: benché il Sole no 
fia caldo^ne ilvmo ebbri ico. Ma tnche tna^ 
ni era l'aria h abbia f or m di fHtrefare.forfc 

chi* 



the ci verrà ocmfione dira^ionare • 
S?; A prodnr adunque il corit(Zgio ?ion fóUfhen 
te hifogna^che cfUeflapHtrefattione^chè pajfa 
dal primo al fecondo, fìavirtudlrhettte nel 
primo, ma che vi Jut^come dicono i Filofojì» 
fórmalmèhtè* 
Af. Intendi) tìifino à qui. Ma come può il con 

iagto ejfere puirefatitoncyfe ti mot fo della ^^'^V 
Ripeta , del carie ar¥ahhtató, e quel ch*i più "^^^^^ 
thtaroM vedere della CatohlepàÀl toccar del g,^jj 
Regolo y & altri aiiimali veleriofi fono conta 
^iófifenzA pHtrefatttorie dal lato del patien 
Uit meno dell* agente } 
È. (j rat io fa dificHltk,c necejfarid per VinteU 
licenza del contagiò \ch è ha grandi{ftma fi-^ 
^iUtndtne co velertt-^e cjHaJì tutte l\nfer^ 
iniìh contagtofe contengono non fé che di ue^» 
ienofo. 

M. AnzMò ho trite fó dite, che la pefle i ch'c 
cohta^io/aj véUnó. 

E "Oeró. Perche come il Veleno iièné nimi^ 
flk cón là viti humàna , e quafi con fraudò 
procura dt perderla : cofifalapefh ,*e Ornili 
itifermitk'^chedà Afedict>per fì(rnificarè là 
iòr nidlignitkyfonóffejfo nàminàte veleno^ 
fci Mà in do fono diferènti^pércht il vele^ 
tiónon propaga;^ ti contagiò propaga. Edi 
d^uefla differènzÀ noH è h puntò cagióne al^ 
tro > che la putrcfatttorie ; lagnai prodùce il 
contagiò ìC non imermene ne velehi . 



Dicono fHrcherarfenicoJecafJtartdéi f^ 
Altri w/c ni cunfitci fono fHtrcfutttHu 

'^I^Sonofutrefattim^^afer confegHente in iti 
cendo vlceri, £ quella putredine non e con* 
tagtofa in mcdoy che in anca vlceri fìmili in 
vn'altro:fenz^a, che fi fatta fHtredme termi 
no. hreneniente. E qnando ancora dnrajfe j 
lungamente yflirchbe contagio fa , tn ducendo \ 
forane tur a putredine negli humort d^uriaU " 
troyma non vlceri nello Homacoìsome han* 
no color 0'^ quali fa fiato dato il cauftico. ' 

F* Veffemf to del tifico porge qualche dnbhi^ 
intorno à cto\chedice la cJW ,f , 

IR» Si rifponde non tanto perche la putredine 
del tifico dnri più lungamente, e fi contengn, 
nella via dello jpirito^onde fi faciliti il con-* 
tagio i quanto ancora perche quei fimi no for 
mano piaga nel polmone in altri jche in colo^ 
ro^^tqualiper l'eta,difpdfitione del fettone te^ 
per atura del corpo fono molto acconci a rice^^ 
Mere fi fatta mi feria: da quali ancora radif^ 
fime volte e ne eunta. 

Jl^. Afe oliatemi vi prego. Se il contagio e pts 
trefattionjt cofimile-^che pajfa da vno in vno 
altroyfeguita pure^ he il fecondo non s'infet 
tira gtamat fenzjt toccare il primo. Cofifar 
thefnoni quefiavoce contagio : ma con /V- 
Jperienzji fatta in quellapefie fi e veduto che 
la pefie fi è appiccata a moltt^^liquaU non hi 
no non che altro veduto appefiato giamai. 
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Jté Ancora ché La voce par ^ìoe intenda non ap 

piccar/i la pHtrefatttone fatuo col toccare^ Tredif- 
^^nondinteno (jne/lo toccare fi [noie prender ^Y"'^^ 
tól pgntficato molto largo : conciofiache que 
Jìopajfo di fimile infettione^che fi fa dal pri 
mo nel fecondo fi può far e 9 come dicono tatti 3 
in tre modi. Alcune putrefatttoni infettano 
folamentecol toccare. Altre fem,a ti tocca^ 
f'c infettano col lafciarferhatt in fvefiiyt cofc 
fimi li tfemi di queflaputrefattiont già pera 
Hentura spenta. E cote fio modo dt contagia 
dàmandfàmo noi per via dt fomité , Altre 
infettano non folo col toccare ^non folocol fo 
ini te , ma ancora da lontano fenta toccare 
il corpo delia piètre fittione , ne il fomite . É 
^uefie tre forme dt contagio tengono fra lor 
-^Hefio ordine- Nofempre cto eh * infettatoci 
tadóferha fomite. N'e ctòich^tnfetta per Uia 
di fomite infetta da lontano. Al a chi può in'^ 
fetiar da totano s fUo infettar ancora e p:r 
Hia di fomite > e per via dt toccare. Èchi per 
fomite infetta fempre col toccare. Conte per 
ejfempio Cappe fiat opito infettare da lontano^ 
fiandoperh nella medefima camtra%o in luo^ 
go fimi le. E còte fio appéfhio fi fa che pHo in^ 
fettare e toccando fi ti fomite , cice quelle co-^ 
fe appefiate^a lune toccando il médefimò in^ 
' ferma . // mal Francefe lafcia fòmite j col 
ifuale e col toccare infetta-^ n:a non da tonta^ 
f^n pexjLo di sarne putrefatta infetterà 
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' vn altra car/jé col toccare c qnajt col toccai 

rCiWa non col fomite ^ne da lontano. 
Ai. j4 chi non vhoIc fané li ar à cafo del conta^ 
gio crederò ben, che hi/ogni intender tnttt 
tjuefle cofe. Ma non veggo ancor a.inche mo 
do fi face? a coteflo contagio. Perche pajjan^ 
do la ftmile infettione, ch^è in v^;o in vno aU 
trosdeftdtro di Capere fi ciò fi fa per ntcz.o di 
vapori ^che efciwo dal primo tnfcttòie pajjlno 
ad infettar il non infetto. 
L'efficien RV.S .cercala cagione efficiente pro/fiPta del 
»e p rofj i. contagio ; la q^ale nel contagio t che fifa fo'^ 

lan:ente col toccare» non mi par molto dtff^» 
Cile apenetrare. Perche fe quel pomo patre^ 
fatto »toccado vn altro fkno, lapHtreja fimil 
mente : adunque e ragione ho le credere che 
fimi le fia la cagione della pHtrefattione del 
fecondo \chefH del primo. "2^1 primo Uca^ 
gionefn ti caldo delt ariaefhinfeca ; ilqnal 
fece vapora Vhnmido foflantiale del pomo i 
col qual vaporò etiandio il caldo naturale^ 
chefecoficonfernana.Cofinel fecondo toc^ 
€ato dal primo putrefatto per lo caldo » CT 
hnmido della pHtrefattione del primo trahe^» 
fi Chnmido naturale . Onde nafce lafimile 
pHtrefattione nel fecondo • cWera nel primo. 
La cagione horayondetl primo putrefattone 
lafci facilmente fomite yhifogna^che fia il po 
ter fi malageuolmente ferbare in quei vapo^ 
inferni de Ila prima pHtrefattione. 44 apor 
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ge non poca tnarauiglUil confìierare^chei 
vaporiy che e/co fo da vno rognofo rt-t{Tnofg, 
fraciofatOittfico,& appedatOypojjciao lèrbar^ 
fi molto tempo netìe ve/ti .ccofe ^mtlt , Però 
to credo che chi con atte fittone con[t{lererk 
il fumo, che U/cii tinte le 'n'^ra^e^^li o^ori* 
It^té .li nelle veflt,e le^nt lun^o tempo fi fer^ 
banfhjhmeratche ^ He Ite qualità d'odorf^e cé 
lori non falttno nndcye omedìcetl Fraca^ 
fioro fieno accomp.zgrtateda corpi. Liqiiali 
fotche tanto fi ferhanoMfiì^na dire , che non 
foUmcnte fieno tanto fotttliyche pojpino pe^ 
nctrare»i riporfine meati anguj^t de* legni, 
erobeinguifay che non re/imo cofifoggetti^ 
e^ofii alCe^rtnfeche alterattoni, ma an^ 
Cora oltre la fi>ttilità , che fieno d*ma mi fin-* 
ra molto forte^denfa^e uifiofa : lajuale fffa 
facilmente Ikiouela \vaporatmienon fi di^ 
§ferde*^ma e chtufii in manierayche (jnei va^ 
pori lungamente fìmefcolanoinfieme , e fom 
mentati continuamente da nnoui altri vap§ 
rifannovna m:nHtt(ftm4 mifiira.ac^uijra'* 
doinfieme vn Untore jC vif 'ofita t.tle/:he fa* 
cilmente fi attaccano ferbunn lungo tempq 
i femi contagio fi atti poi a generar nel fccon^ 
do la fimtlepmredtneich'era nel primo. 
J^. Egregtamentecerto, 
*K^Percio aniene , che i frutti petrefatti fong 
contagiofiqmfi folamente col toccare , con 
di^ciilta lufiiando fomite in lana , o inpeU , 
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licia:taifU4t tpccarrdo vn alm frutto pqffk 4 
ferartyc putrefare. La capo^f è chi^r^^per^ 
che e fendo i frutti ài fojlaHX.a malto accjuo^ 
fa.^eneranovapori molto alterahih^e dijppa 
hìiu Dall'altro canto quelle putrefattone^ 
che lafciano fomite yfenjpr e veggono gluti^ 
nofeJenfe,e uifcofe. Non fo.fc mi lafcto in^ 
tendere in materia cofi dicale. 
Jii, A me par toccare tutto con mano, ìMo pìam 
rtamente ogni cofa dichiara la M ^ •& in^ 
tendo ancora dalfuo difcorfoyche non ogni c§ 
fa e acconcia adeferfomtfe , ma fo lamenta 
q-Mclle.che hanno forami y entro olii quaUfi 
pojjhnv ferhare cjueicorpnfcuU contagtofi^co^ 
me pelliccte JancecofetaltiC non ferri mar^ 
mì3& altri corpi dcfì, che fono fenzA meati. 
jF. Aggtfigno ancorUychfi quefli fi^mtfarehberg 
efficcatt, e /penti $n hrene dali^ciria-, fe cfuefle 
felìicie^e lane ftef ero (piegate: ma fiando pie 
^atv, premute yC rinchiufeyno fipuo flimare^ 
cfHanto (ì co7ifer^fino^ 
M. A cfHeflopropofito mi farebbe caroTì^en'^ 
Verroua. dere la cagione. onde le vettouaglie non pof-^ 
gl \c fe j^onp ritener fu^SH femiye pereto non fono C9 
pofTono tagiofe. 

\Tzìo[T^ f . Cote/la è a punto vna di nelle oppenionp 
cofnmHni:jLec\ualtfonofalfe,E gli hnominir 
e Af eéct filmati di gran valore non dico^ 
no, 0 non fanno dtre$per che la teftoano. 
M . Come che nonfai^nofvolete che diano vn^ 

fentenzjt 
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fentettM^che tanto fefa^fenzA ragione 

cma? 

F. lo non voglio Altramente. Ma hncht gli 
hnomim fieno tenuti, fentfre a parlar con ra 
gtonccnondtmeno non fintare ojferaano tohli 
gg.V orrei falere, fe ti grano d'una naue^oue 
molti fuJJ ero apfeflati^fe la midolla del pane 
fiata perauentura in jfeno advno appefiato, 
fe il formagto maneggiato nella medefima 
manieray& altre fi fatte vettoua^lie jpugno 
fesche h^^ino meati^anzÀ aUune hanno deHo 
ffugnofo^pojfono ejfere contagio/e. 
M. Io fo bene , che non m'eleggerei toccarle* 
Ji4a onde nafie questa comune oppenione? 
JF, L'oppenione> ancori; he fia commiwe , iofii^^ 
mo che fia fai fa : perche non fo vedere, per 
éjual ragione ife^ipefiiferi fi poffanoferha^ 
re, come dicono molti^nel legno ye non nelpa^ 
ne, nelle far ine, nel grano > & altre vettoua^ 
glie. 

JR, Del gran Oy e farine, ne He quali fnferogia^ 
ctutiye morti detro appefim ca carboni^ e bu^ 
boni aperti, io credo, che fe ne potrebbe per ma 
no £ infetti far pane ^ delqual poi potrebbe 
mangiar ficur amente ogniuno. 

T. Co fi credo ancor io 'Offendo ragioneuole fii 
mare,che il fuoco labbia di fucati tutti quei 
femi pefitlenti;l$quali nelgrano,e fanne po 
teffero effer r imafi. Ma io par lo del medefi^ 
mo grano, e farine frima>ch€ il fuoco le hab^ 
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bta firgate. 

2V^?? 4^ ffc^Jf^ alcuna. Ma F occorrer $ 
molto di rado che gli huomini per dormir e^ 
f Hefitre ndoprino vettoHaq^UeifimOiche par-- 
tort/ca (juefia commune oppemone^Lt ejfen^ 
doragtpneuole cr edere, che i/em fefltlen^ 
ti^li^naltfcatnri/cono dal corpo appefiato, fi 
ferhttiQ in queliecofe ; ne/le quali continua-^ 
mente fta inHìluppato : legnali efendo robe-^ 
che ftrnono al dormirle Heflire, e non vetto- 
mglte\refia l'oppcntone fcioccamente ejpref 
fa f & inte/Uj che le vettona^hc non pojfatte^ 
dar infenione. 
Ai* Cofiflimo che fiia. 

jR. Ala ritornando a prof ojtto dico tale ejfere» 
quale hahbi^mo {piegata U dtfFerenzA frk 
quei vapori ;chi infettano folatnente col toc-^ 
care,e quelli, che infettano e col to care, e col 
tagioSc fo^tte.Ma maggiore avtmtratione ,e mag^ 
fi fa da git^r difficulta et porgono quelle i^jfermitkyle 
lontano.j quali nanfolamente col toccarcyC col fomite* 
ma ancora da lontano imbrattano, come fan 
no i ti/tciygliappefiatiye coloro ychcpattfcona 
vna infermità d' occhtchtama^a lipfitudtne. 
Et in verità Hon faprei con ragione alc una 
quelli npredered quali nchieflt della cagto-t 
nefande la Catoblepayil Regolcdr altri vè^. 
leni,ch*hanno moltodcKo fpiritale ^ infetta^ 
tto,e la Calamita tira il ferro, e fi volta ver 
fo la tramontana^rijpondendo fi sbrigano co 
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te qualità >0 proprietà occnhe. Hor fe con U 
med^fìma rtfpofia penfano di fodisfare ad 
cgnt richieflaiio credo iche ingannino. Cer 
$4 CO fa e^/crine il Fracafioro , cheti conta^ 
gtq iChe fi fa da l antan Oynon naf:e col mez,o Cqqc4 i 
di cjitaltt^ alcHnd /p!rrtale^ come U luce , il g^o <la 
ptonoyCodore.raffetto della Catohlepa, il toc ^^"^^'^ 
. car del \egoloda vifione y & altre egualità, 
fhe muoHonotl fenfo.o che producono gli ef- 20 di 
f etti loro fpLTitalmefìte. Perche tanto dar a- qualic^ 
no (fHcJh cffett.ejuanto flanno prefenti ijneU O^ì^»* . 
le cqf emende fcatartft ano le qualità fptrtta- 
• li. AI a ctpyche dd lontano e contagtofoj^en'^ 
che fi parta affatto -^nell'aria nondimeno y e 
nel fomite conili fcaturttifemì rim.xnc an- 
cor contagtofo:anz.i ycon/e te/tifica Galeno, ^ j^jj. 
faffa ^n quefle^ gnifa da luo^o à luogo , e con fcb.^? *• 
C aiuto de venti pajfa t man. Pertiche ì ra^ 
gioneuqlejhmare iche corpo fia cto , ch'entra 
k piantar nel fecondo la medefima tnfettio-^ 
ne -fh^era nel pr imo. 

Diranno forfè yche quei corpufculi aperaf;o 
poiper la cfualità fptrttalei& occulta. 
:7^n fi delie dtr cotelh della qualttà Jpiri-^ 
iale: perche le qualità Jptrttalt non propaga^ 
no.T^n re fia infetto del mede fimo male co* 
lui, fh^ maneggia f infermo , 0 morto per fa 
IfiperayO Catoblepa,€ome re fia infetto, chi ma 
negala f infermo yo morto per la pefle : e può 
fefiair ti ter^^cbi mantggierà il ftcondo^^ 
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' coJifHcceJftuamete.Onde ^on fojfono h for^ 
me fpiritali generar nel fecondo ciò , ch'era 
nel fr info '^fenzA che lageneratione Jifafer 
Mez.0 delle prime cjualità. Dall'altro canto 
aaeng^ che nonfid^hbavidHr U cagione à 
qualità jptritalt:non fa già pere come fifof . 
fa ridnr a cjaalitk conofctHta , come dice di 
Sfifie cot{ niente dArtfi.e Galeno il FracaH-oro^Per^ 
f igiofo qHantHnqne vi concorrano le qualtth pri 

fion opc- ' j ^ ^ /i r 

far col feconde a generar cjHefh femtnaYif^non 

|n«ZQ fà nondimeno vedere, come qnel feme pefh^ 
qualità lxntegenerato,e formato nel frdetto modo» 
nianifc- ^^jp^ Qpcrar poi per mez^o d'alcnna qualità 
manifefla,e conofciuta. l^ercioche qnetve-- 
lena y che forge m quei femi generati con fi 
forte^Wtftton^^non fogi^à che qualità pri^ 
ntayo feconda fi poffa ridurre. Confento he-' 
ney (;he nofìa Jpirital^ per le fudette ragioni- 
ma che Jtà c^nofciut^t^: er^ defìder abile , che 
H Fra(;afloro la nomniaffe^ 
J[^i. lomitnarauglioi che cotefiifemi refendo. 
$em; con corptfipojjanofofienerneirariif^^ 
fagioflco^ T^Stdouerà ancoramarautgliare della cìpot 
ttcfiici> la^e deltaglio '^ che dn lontano prouocano le 
goHQ ncll lacrime' del pepe; e de/l^uforbto; che fanno 
ftran^tire^del^a fera^^ro'ychefa dqrwtre : c 
dialtuni met talli • che infermano i nerni. 
Cerche e cofà chiara.che fi il pepe,o l^eufùjh 
bio^he fi maneggia quattro paffì lentano^ee 
^étmifi^tnutirey^A nteflierychc netti qual^ 
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f he parte nel mio fta/o:ca/i la cipoffaM z,afè^ 
rafano »i mettalli.fe deuono far gli effetti lo: 
ro^Qjiefti corpi ancora che contengano %n fe 
JleiJi farti granile terrefiri^ come cheminn^ 
ttfjìmeii;^ infenfihilii predominando nondt'^ 
meno in Cjfi ti vapore , < tejfalatiqne , corpi 
aerei,^^ tgnei,non reca maranigliaifejt fo* 
fiegnono nell*arià\efefi mnonano in pt. Il^ 
fhe fi può vedere chiaramente nel fumo. Il^ 
{{Hai lena in alto tanta quantità di mini** 
ttjfmi corpi gr^MÌ^iiaritA f f^Qrge rie carni^ 
ni. Onde non genera ammiratione fe da^A 
pHtref attiene pefltlenteyper effempio > d'uno 
appellato fi letiano vapori portatori dt ^fiei 
corptifc^lryliijiaalialzjitiydirh cofiM folaio 

della camera in, quella gmfa^^he fa il fumo fi 
moiionopoiin lato» et in gin dimora in modo^ 
che riepiono per ogni verfo lacamera^ra^ 
ria della quale in qnefia maniera diventa pe 
fitfera. 

Ai* Credete voi, che quei femi durino nell*a^ 

. ri^ fnolto tempo? Conrt. 

/i, Menoajfaiyche nel fomite , ferejfere natn- gK. piu 
rMei^ tmtglt humtdi .ch^k^nano > e che facilecoì 
non bagnano jCìoe arta,(^ agquaferac^iden 
te difolnereye rarefare >e per conjegnente dif jpnt mwl 
fipare^ ejficcare^f qm^ fi ved^ in Vri pHgna ^ 
di pepe fottilmente pe flato caduto ialto. 
(juMe dall'aria fi dtfgrega in maniera,che 
qnel pepe, che fi contf netta ne termini ^nn 

I> ^ fHgn§ 



^ftgno,fidiffundej)oi da/2*arla Urghijflma^ 
nieme, Qride attiene che maggior pericolo^ 
fona ilconHerfarefongliinfettiy o dormir^ 
c vefiirfirobe tr? fette, che habitar folamente 
nelle camer^ 4p affefiatt : perche tarta 
^ijjeccat finitigli divide tn parti indifiijtbi'r 
(i^e perctogli rer^de piti piccoli, e più fotttlt, e 
per confhgnente di minor forxjiyCome ha mi^. 
norforzA vna fcinttlU dt/noco piccala^ che^ 
vnagroj^a^ 

^.ChientraJ/èjper eJfentpioM yone gtace Paù^ 
pefixtoyfenxji fintar e, o tnì^trar l'arUjoreae^ 
te voiyche fi potrebbe contaminare? 

Jt. Vi potrebbe ((tmor^r fipoco t^mpo 3 che fc 
n \vderebbe ficnro^ 

J^f. Se ci dtmoraffe lungo ttmpoytcnendo il fia^ 
toycomefanno coloro^che fianna ta^nto fotta, 
acqua? 

^S.fi che fipotreèbe appefiare. 

Ohft non tira dj^ntrd, dife ^tejfì queff-ar 
ria? 

JP. L'aria entra nelle ve^^e non fohmente' pei^ 
via dHnJpiratiant , ma per i polfi,eper i metn 
ti ancora entra nelle vene piccole , ^ per vt^ 
dipropagattone nelle gr^mdt. 

jM* Afa (]Hella,che entra per uia dìnfj^iratio^ 
ne efiepHr per t*eJpirattone* 
"^on efcCiCome entrò.Perche^qt^i femipt'm 
ftiferiper la lor tenacità, rimangono appic^ 
Mi ncmembri^c itegli humort,e fe per ca^ 
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jvferifcoyjonegli fpirittMnon tronando òflÀ 
tHloyVCcidonoglt hnomini in termine di po^ 
che hor e. poiché mefcoUticoh gli Jpiritiy che 
fnggono alcHoreylofpegnom. 
'Jl^^Còmt? nonfertfconofempre ne gU ff^iriti? 
Ho tntefo dira he la pefie, come tHtttgli aU 
tri veleniiha proprietà di correre fubito ni 
cuore. 

il. Qjteha e fiata oppenione di molti nata dal 
ntonr fnhito: ilchc ha dato a credere , che il 
veleno , cofne nimicoyCercìot folamente la 
morte del cuore principio della vtta. Ma co ^'^^^^ 
'mei veleni y e tutti gli altri medicamenti ^^^^^ 
hanno differenti proprietà \che dicono ana^ mi petti 
logie ^ad hutnori e membri dtucrji, come /'^- feri, 
garico con la fleUnm'a dalla mairice^e dal ca 
fo'yil Rhaharbaroconla colera-J* Hellchorg 
con la melanconiailé cantaride con la vèji^ 
ca-^il flmile molti altri: coficjuelit femi con^ 
iagtofi,€ peflilenti hanno diuerfe^ molto ^ra 
ne analogie . Percioche fi è veduto alcuna 
H)olta la pefle dar folamente nelle piante ^ aU 
tuna volta negli animali brutti*^ fra quali 
alle uolte ne* buoi M tre volte nelle pecore^al^ 
ìcuna volta folafnente ne gli huomini.Si ve-^ 
de pr>rimente certe infermità contagiofe hd 
uer analogia à membri particolari-Ja^ lippi-^ 
ìudine a gli oct hij'alopetia al capo, Cefier ti 
fico ai puÌmone.Sitrouanopefiilenze,cheptr 
cuotono folamente ne gii fpiriti, altre negli 
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t^umori^altre fa»^o vfto accidente , altre ni 
fanno vn^ altro. La. cagtoné àellé quali ann'» 
iogiCyCorHe dt Molte altre ^non ho ancora tro- 
uatoychi me rhabhià infegnata * T>{e a mé 
da VanifHò ittfegnarla ad altri ^ che ne diti 
Facto? 

Dico ti Pnedejtnto. Emi ftfipifco di tàhia 
ignoranza i che fi vede in noi non foUmentt 
nel ritrovare la cagione delle fndette cofe^ 
ma ancdrd perché la Calamita tiri il ferrea 
e fi volti veyfo la tramotdna^pèrché ti Dta-^ 
h7ante fi mollifichi folafhentè col fangùe di 
hecco'^perche ti Didmate, e l' A mhr agiata ti 
ri lapaglta-^cerchetl Leone tanto feroce ani 
^?ale iefha il (jàllo, & il fino canto ^perche ftd 
tanta nìwtfià fra la ruta, & il canlo-^ perchè 
toro s'imhèHeri d'argentò i;iftd,e non dac'^ 
i]Ua,ne d'oglio\pcrche la Catoblepa gf*ar^ 
dando folam ente VCcidA gli hmmitii, e moU 
ti alttt affetti fi leggono da nói ; la cagione 
de Ut ^UalipàjfiAmo dòma dar a Dio • chefo^ 
lo la fki Et il Pràcafloro s'aggira intorno a 
^Hefie fymfathieyetantipathteyche chiamar 
no i (jrecìyammirandole più tofio,che/t la 
cagione fcàpytndóct. 
Jìf. Torniamo di gratia al contagio. tlqUaté 
Ogni Ìhì»^ s'c pHtrefattione, o non fernet pUtrefatttonti 
Xtv^w\ ^^^^^^f^^ '^^^ ^^'^^ infermità copiti fe di 
èdrtiagiO' ptitrefattione non fono contagiofid come pia-»' 
fti ghe grandi, apofiemt * 
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J?. Ogni huo^fo i hen animale, Ma non ogni ani 
V $fiale è huomo. Ognt cStagio fkppone pHtre^ 
- dincy ma non 'ogni putredine fnppo*ie conta^ 
gto,e fpecialmente da lontano-^perche àfAre» 
the la pfitr edine produca contàgio, fi richie^ 
de, che fia tale, che po'fa generar femi: ItCfHa 
il non fi generano in ogni pHtreftttion^; md 
Jolameniein que/U , che h tnho del profon^ 
do, e fordtdojC rinchinCo rn modo,che non ef* 
fklino t vapori,ÌtcjftaU mefctdatt Untarne n- 
te infìeme ac^juifUno f^Hella tenactta.e len' 
tore-f fpe€i dn:ente nelle putredini pestifere: 
Cónte che nette putredini, c he producono,per 
ejfemptoyfcabbta,mtnor apparecchio fìa ha^ 
flemlè, 

Jpf. Confeffo d'haHer intefo hoggi con molti 
miogufio be/lijfime cofe del contagio. 

Jf . intorno alenale ,per ricordar/enchahbiamc Sómmi \ 
deito^ cheti contagio i ftmjle pHtrefattiùne\ J^l coa«* 
che palfa dal primo al fecondo propagando-^ .»S»o» 
cominciando la pùtrefattione > à infettimi 
da particelle infenfihili. E che tre fonopnn 
cipali le differem.edel contagio,taprimayche 
fifa toccando Ja fecónda per uia di fornitela 
terza da lontano fenta toccare» È che in iut 
h tè differentjB la cagione produttrice fono i 
femi contagi ofi\ch*efcono dal putrefatto: hen 
che poi in ciafcuna dtfferenz^a fieno ancor 
differenti ,come hahbiamo dichiarato, ejuale 
fii ti contagio'^ che fifa folamcnte Coltocca-^ 
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re : ()Hnle ejHeffoyche fi 'fa. col fa fritte, éfcU 
^jettoHAglic fofano inftttare. e (jHalc cjHe/loà 
che fifa dd lontano : e come cjHcfli femi en^ 
trino neW mimale : cjHalt fieno le lor analo^ 
gi9\e sogni pHtrefattione e coma^^iofa-é 
• JF. Certo che ragiorìAndofidelU fefle erane^^ 
ceffono ^ueslà difcorfoé £ quanto ptHpenfé 
. ,fa/ia difficnltà di cfuefha maieria^tanto mi pi 
re non iti fi poter defiderar có falche ili foffà 
^ff^ ^ggtit^ta . A/ a per tornar laonde ti S; 
S t effan o ci ha fatto trafilare con tanto fratti 
to di cjHefio ragionamento i7ni ricotdoyche dd, 
ce'fteefperien:ke io andana cpfi figurando U 
natura della pcfie .dicendo, che lapefhera in^ 
fermita non folamente commane , ma mpr^ 
tale i e fra termini di breHe tempo r inchina 

A 

^^Sf'^^^^'''' ^/^é7r;7^//;7/^^;?rf àUa Àf.V.Veffetn 
r<^' c/fcn. ^^^^^^i'V^.^ proprietà infeparahile dalla pc^ 

fcftc. jF. C ofiflana il ragionamento, tlcjiiàl ripiglia^ 
do dico, che tejferc contagio fa non è condici 
iione tnfeparabile dallapefiefi perche Cale 
i .dilF.fct. no non la mette, mentre la defcnue, come ari 
epid. ^^^^ fesche none condttione effentiale.Coh^ 

il ibi* ciofiache à nominare vna infermità pefie 

hafla, che in vnò, o due anni non folamente 
la maggior parte s^infermiymache^ifna huó 
na parte ne moia, come fe per effempiofuiTe-^ 
ro veUnate le vettouaglse , o l'acque d^unq 

tjfercitoi 
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ijfercitùiO ct'drtH città in modoyche ne monf- 

JeU maggior Vart e yComepHo effer AUenntOyC 

ft€o auemreifi dirà fenzA dubbio tal worta* 

iitk efer prJicjC mn ejfer contagioja. E per 

tjfewpto fipHó recitar quelLZiChe fn ne/re fer 

tptto di Marcamonio cantra farti,che rac^ 

tónt^ ^Appiano AUffandrino. A^el qual i I*^- pa^ 

faldati furano corretti dalla fame ^ man- cuì^^H 

giar herbe, e per lor maggior fciagHr a vele- 

fJofe.OndeaJfàliiti da furate ùomit anelo mo * 

rtHa7?oX:otefiapefte,ne altra fimile può effe^ 

refl-atacóntagtaja;perchecame ha tnqfìrato 

la M y.in cto il velena,& il contagio ejfe- 

re di ferenti : perche ti contagio propaga, ti 

veleno non propaga. E come ben atee ti Fra- i)c 'céo« 

canoro ^qneUi'Jtcjualt moiono per hauer henk^ tag,c. 1 1 

10 ti veleno ifi diranno per anentur a effer fia- 

11 infetti, f^ia non giahaUer ne e Unto conta.- 
^10. Si p^à parimente daterrehtoti aprir U 
terra^onde alle volte e fono copiofi vapori di 
ntettalii HeUnoft-^ che vccidono infiniti fenzA 
ìpàntagio: e per la medefima ragiont non fi 
ntega tageneratióne della pefie . Si può ad- 
durre a cjue ft-o propafitó quella pefte • che fu 
in Rom/i al tempo di M . Claudi ó Mar cel- 
ione C.Fdlerto Fiacco confolt^che narra Li tiuiuj 

. Hiò ,e chehteri f^.S.pròpofcper ejfempiò; HV.^t: 
nellacjuale morirono quifi tutti i prthctpali 
di Roma velenuti dalle donne rche congiura- 
tonQ cantra i lor mariti, fiche fefn vero,fa 

mcHier 



meflier con f e (fare ^jucfla fejh noejfcre fix^ 
ta comagtoja.l{ecna U Salo vna feFte Ja- 
(jual ffiin 0 'f7garia>e Germania prodotta 
dà corpi trj fepolti ; che non fn contagio/ai 
perche glt hminiìft con /ubito fndore mari-' 
Hanoyl^Yche c^Heifennpeflilentt non banen^ 
do anale? ia /alno agli jpirttt non procUice^ 
nano fHtrtdtfìeye per confegHente non vi na 
fcenacontAgio.St vede adnncfHey che non 
gni pefte e infermità contagio/a. 

Io hoptir fempre fentito nominar la pejtt 
con cjuefio nome k punto male contàgio/o. 

jF. Ciò nafce, fer croche il più delle volte la pe* 
fie da ne gli humori^e fa pHtredine^onde fe^ 
gnita U contagio . 

R. Coft è per la venta . Et in ciò m* accordo col 
Af.Facio^ 

Dlffinitiò Fé In fino à cfui hahhiamo,che la pejfc e infer 
ne iWla comfhHneymoYtaleyfra termini di tem^ 

^ pohreue rtnchtiifa,eper lopincontagtofa^ 

Ai.Queftre altre infermità -^che fono pur trop 
po comfnuntynon hanno altro nome , che ga^ 
lanttnoìMipar che ddl morir infuori fac 
etano accidenti pefftferi, 
F. La S,y .ha toccato a punto la differenzjtjpe 
^ _ cifica-^che dtutde la pefie da queftt altri mali 
2. ^ Kg, communi. Et a cofi buon propofito non man^ 

uì.inmT ^^^^^ ^' direk ì^. S. ciOyChe ci dì chiarie 
jc.9 proc Nipple Galeno y che tutte C infermità fon 
nùo 1. cp. partite in due tronchi principali in infer mi^ 

tk 



ii ff>arfei& in infermità commHni. Doma- %ò, % i. ep; 
tl^no fparfe t Latina efporadtche ; i Greci * pat* 
Quelle >c he fonò varieÀtfere»th c che aneti- 
gotto if^ fiotti tetttpOiCùttie febri terz.atte,^^r pjyjjj^ 
fatte, cottidi'Ane^ éi^tnere, ettiche , idropife, di tui 
.goccieyMaid*orina)ntal di cofia,e Caltr etiche tcl'infcir 
vgttigiorno atien^óttoh trtórtali, Cómmani, 
i:olgart,pffolart:et i ^reci epidetttialt chta^^ 
Pianò qHe/le*^cht mtermitie d'nna flutgiotje^ o 
d'iejCpiH, e tnanco nafcorìo in vna cttta , o 
froutttcia aerati numero diperfone in guU 
falche tal infermità tneriti il nofne k punto 
Ji co^/tnHne,odi pnhltcò ; cottteper ejjefnpio 
fono cfHe/le quattro de fcritte da Htppocra-- '^•3^»^P* 
ie. £ cotefie patifcoHo itha alita dinifione: 
perche altre fono pernici ofe, altre falubri , t 
non per nido fe . Le perntcinfe fono quelle*^ 
the fono àccofttpagftàte dalla morte di molti ^ 
tome di óo.e 70 . fra cento infermi. E^juc^ 
fte infermità datnttt fono nominate pefli- 
lenz^iCàmecjHeìla nofhay ejHè/la di Aiila\ 
ìtoydi V enetia ^ e tante altre ; che fono fiate ^ 
Le fdahri fotto quellè'fhe fono accompagna 
te da/la tr or te di pochi ; come tòffe , cattarrii 
» finffi di corpo ydolort d% capo'y roffa^gie , e ft-^ 
miti infermità ; che trakagliànà la maggior 
parte degli habitatori co la.tnorte dt pochi, 
come per ejfempio quefl-o maìgalantinoy ch^^ 
bora regna in Ctnoi4a,in Lomhardi^,in 10 
fcanaitn Tranciale Spagna* Piglio da capa 
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le infermità communi, r dicoiche alcune fo-i 
. m yrofnt dt cjualche pama-^come è tlfudo^ 
te d^ Inghtltefrajie fchrt maligne yche fole-- 
nano no, [cere nelC Autonno nel PtfanOycAf ^ 
ren?ef tìgoflìc netU Graffagnana , ^ altro^ 
ueyfctatiche U ^It A ffrtcaniycome dice G ioa 
Ltontjper fcder irf terra , // cader de denti 
. per Cnfode dntteri a gltHumidiÀcholeZJLCl 

■ del vedere à rt/edefìpr>iper la polvere coptufa* 
chejpejfovt s\ilz^:idAl vento di Lena te 

. molte altre tnfer*^ ttù -Jecjttalt ronofamilia" 
ri ad altre terrene prontncte. V altroché no 
fono proprie diparta alcuna > e che poffoné 
anenire adagni patrta^fono le peftilenzje 
efnerttmaltgalanttnt. 

M. Onde n afe e, ^ he le patrie fono cofì /oggetti' 

. acertemaUtttef 

t.Da uarie cagioniydalteffere fituate fotto il 
cielo 0 troppo caldo > o troppo freddo, o verfb 
mezjogiornoyS€ttentrione>Ór tenterò' Occi^ 
dentCyO fottopode k varif venti , ofìtuate tri 
. alto y oin bajfoyin terra fiffofa.o paludofa > ^ 
fu! f urea , 0 altra minerà » o al mare » oa 
gualche fiume, o a mónti,ofer i coflumiyo per 
■ lo viuere ,(? veSttre.Per lecjuali diffcrenz^e l e 
patrie fono foggette in certi tempt a certe in^ 
. fermtta chiamate da Greci endime> ù éndi-^ 
. micje da Latini patrie^ o regionali yo verna^ 

quh Vlo ^^l^'deUé cjuali diurnamente, e con poche pa 
ci5.^ r ole ragiona JHifp. di modo che tutte l'in^ 

fermitk 
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fermitk , che anen^ono a mortalità che fona 
Jparfe.o commHni.Le communi o che fino en 
dt^^^i^tthctoè regionali, o che fono epidemtali, 
fhe vengono tiif%nitoroHtJo. Et amendae cojl 
le regionali^ome le venate a/rtmfyrotiifo yoi 
che jono pernictofCiO che fono :kUbri. cfHefie 
vengono con lUnfeyf^nità dt moitue morte di 
fochi :ei nelle con Ctnfrmità^e morte di mol^ 
tinche fono le pejli lenti , Qjte fl'a è dottrini 

HtpfocrateJi GalenoyQr Accettata da tnt Locucli; 
ta, U f cuoia d e zJl4^ edtcì . 
7^ Io confermo il mede fi>no.'^j ji può egli ne» 
garctche qne(ii fieno fondamenti molto faU 
dt.e moltQ reali. ' Ma noji credo >che la Af. 

. fojfa trottar la natura della pefhyfe non 
mette mano alle cagioni. Delle ^ itali y non fo 
veder e, come fipoffahoggi ragionar tn modo 
che ci auanzj^ tempa da vtfitar efuegli infer^ 
mi^per Ugnali y come fipete , ci e (lata fatt^ 
tanta inflannafiamattina. 
O fi certo f^.S .ha ragione -^non mene r icor 
dau^i.O^efchiniyche fonoint^into perieolof^ 
SStefTano domani alla mcdcfim.t hora vcr^ 
ramo tn ogni modo à cont 'mHor ilnofho ra 
gì on amento, Si de^ni in tanto di dirci licen 
2jz per of>era co fi ptetofit. 

Oim^*jindate in ogni modo. tardan- 
te digratiaypoiche ad infermi cofi aggrana^ 
ti twnca quel tempojche à noi et auanzA. 

Ji.^ndtamo 



Andiamo adnnqu^.'A rinedirficùMe ha dcf 
tQ ti Ai. Facto. 

Fine della terza giornata. 
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O ^ vorrei ^ih ejfer 
arrtnato per impedire 
alla S^f^n il f^o ripofo. 
Segga, laM.V ./« f //r/- 
lafedi<x»fe nonvHol ifni. 

pedirmt ilmiOYtpofo. 
O che fedi e agtate per h 
dopodejìnare^ 
M. h ct rtpofo dt voglia dopo degnar e, c-r al- 
le volte et dormo alquanto : non fo come voi 
fapproHateper la fanita. 
JF, VapfroHo^ lodofommamente^ef^ecialnil^ 
te i cht mangia bene la mattina^ 

M.Per^ 
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Jl'f, Perche? Anzi ho intcfo dire dx Medici» 
^he ti dormir di giorno nuoce fantt^ • 

P, f{ dormir duco tre bore dt giorno gtc^cendo 

nuoce ordinariamente k tutti coloro,che fono ^ c&me, 
foggttti 4 cattarrÌ3& altre infermità d$ ca- 8* 
po.cr à cht non a è confueto. Afa ti rtpofa* ^x^^^" 
revn p(7juf con dormir mez^<t bora fopra mattina,' 
^He//a fedi a i tanto giùHeuole pei la conferà o U (èra, 
Mttonc della fanità .guanto è danno fo l'an^ 
4are,o ejferct^arfi in altro ajfare . 

Ai. State f re fcht voi altri S. AI edici ^ e molti 
-altri'^à q Hall i ^ejfo neccjfartocaminar fu* 
bit o^cb hanno definato. 

F. A cfuefiodifordine fiimo d'hauerf prouedn* . 
io io con non definar la mattina* 

M.Senr^a mangiar punto f 

F. Mangia pur <jualche cofa^come per effem^ 
pio vn terz.c di quanto io era fitto mangia'* 
re,€]uando definaua , mangiando poi meglio 
la fera, Delchéfenta giorrnmcnto. 

u5f . Me ne marautglio. Perche mi par cTha^' 
uer intefh\e diprouar ancorayche ti mangiar 
fobriamente la fera fi, dormir meglio la not* 
tcproduce miglior fentimentola mattina », < 
giouanon poco alla fantth, 

F^ A chi prende vno buon p^ft^o la mattina y e 
non hahhia ferMtntura la fìomaco molto 
gagliardo fark fempre gioueuole Cardar le^ 
giere la fera in letto. Perciochenon èpojfibi 
Ic^he in ifpit.o di noue hortiChe ordinaria^. 

mente 



mente sHnter forte fr^ il dcfinar e la céHdf^ 

h ibbti divento a balìanzji il bfionpaffo'^ che 
frefo ha la muttina.E non granando U fer4 

10 flomaco-^che non è ancora f^rMaio , non ^ 
maLiTcHoLt a/U n ttura digerir nella, notte 
con (quella poca cena il definare ancor indir 
gefiojcome te farebbe difficile, fe (opra il buon 
fa fio della mattina fe ne carie offe vn*alirif 
fimile la fera. 

JH. Sarà adunque fingioncuole dcjtnar bene 
la nutttina,e parcamente la fera* 

jf.^l^nfcgiiitdcjnefia i^onchinflòne. Perche k 
chi ha mangiato bene la mattina» ancoraché 
fiagioitenole l'ejfere parca la Jera\npn fi con^, 
chiude pereto che fia meglig caricar più lo fìxp 
maco la m.7ttfna,che la fera,. An:^tgtoua no 
foco allafamtk Veffer molta fobriq mattt^ 
na mangiando pgt meglio la fera . {Iche fi 
potrebbe prouare co mi Ite raaiont. Afa due» 
fhe mi paiono demofiratiue , voglio che mi 
bafli'rjo. La prin^a per(;he il caldo naturale» 
^h'e l'autore dt;IU dtgefiiont , t^on dtgerifc^ 

11 cibo meglio,che n^l dormire : anzi il veg", 
ghiare.e l*ej/erc^tiaimpfdtfce non poco la dir 
geBione-^come chegiout alla (jUJlxibuxione del 
ciba già dt^efhq>e canuertita infangue. VaU 
tra perche pia compiuta digejlione fi fa nello 
Jpatiodi iS.horeyche s* interpone dalla cen^ 
al definasre »che in ifputio di notte poJto 
definir ali acena. 



r 



éf 

♦ h mi credena certo, eh e lo cjfhy citta fcarU 
caffè lo fiomaco icfaceffe vn buon appetito di 
mangiare. 

fpf^ ha creduto bene. Percioche L^ejfercifia 
^ molto gioHenolCy e^n.i-ìidoì fatto fenz^<t viO'^ 
lenTL^aHanti mAni^iarc, Perche con^.ert'^doji 
il fangHc tn carne , lacjnal continHamente fi 
^onfU a, le Vene bio^nofe facce (finamente 
tirano dallo flomaco ; nel cjHale jcartcato , e 
vacuo forge l^ appetito di mangiare. Ma Vef 
Jercttto fatto con lo stomaco tr^^ped^to dal ci 
ho fa fcendere nelle vene ti cibo no» ancop 
cotto .Onde col ter po fe la buona compleffio-- 
ne non atutaynafcono trifi^nte fciagure . E 
pereto filmo dannofo à tutti mangiar ftu la 
mattina. che la fera. Ma dannoftffimo à chi 
fi delibera di negotiare» qr effercitarfi dopo 
definare^ 

C he vi par di colora ^ che non manHana 
pmjtQ là mattina magtando in z^.hore vna 
" fola volta la fera? 

J?» Hanno forfè c off oro flomachi di molto tar^ 
da digefìione.Efe non ne fentono morfo nel^. 
h ff maco y ne vertigtne , ne alcuno dt ^ue^li 
acc dt'n tinche focltono per la fame afiitger^ 
fi'^ fanno molt^bcne:come che la maggior par 
te di coFtoro mangi qualche poco lamatti^ 
na . 

i?. Che trattano le SS. W. di mangiar ppco 
Ì4 mattinaìhiafimano forfè tale vfanzjiì 



Ài •Sigino. Anùil M> Fucio la lo^a,. A>u 
cor che da, altri pedici mi par d'haner mm 
tefoilcontrario. 

lo per me la lodo,& oferUf^ quanto poJfQ>& 
oltre che la mia vita ne rag foglie ti f nato di 
miglior famtàymipar ancora conforme a/l*^ 
cppenioncy & vfanzA d* H ipp.e Galeno : che 
furono i prtmi M edici del mondo , e de gli 
ojfernatori loro: come con lodenolt fatiche 
hanno dtmoflrato Qddo degli Oddij e Nico 
lo EalUano. 
1pJo npn credo, che fipoffa tener migliore firn 
daper conferttnrcisne parere ptn ragioneuo" 
ledi queflocauengache P tetro d' Abhanoy(ji 
rolamo Cardano%& altri ancora hahhtanq 
tentato di co^jfutarlo. 

Mie flato tanto caro (juejlo pocodifcorfo 
fatto intorno al mangiar pia fcbriamente la 
matttnaiche U feray quanto conofco nella no 
Jira cittk ciò effere dinerfamente intefo.'eper- 
anentura con non mediocre pregi udì ciò del^ 
le vite degli ha omini'. Ada ritorniamo p^r 
forfefia IkyOtte hieri il A4f Vado per intede^ 
re pili oltre la natura della pefle^ci promijfe 
di por mano atte cagioni deirinfermtta Jpar 
. fe, e communi, 
F. y.S . /? ricorda molto hene. E per attender 
cìoych'io ho promejfo , dico che la cagione de 
^ni hUM ^^ii fj)^rfi^^ communi ^ feruta da H ipp^ 

dicendoichc tutto le malattie anengono per 

due 



^He cagiorihdallo /concio modo del v 'iuerc, e 
ditlU malnagptk fieli' aridi . -£ ci infegnji U I Ib. cit," 
forma di di/cernerle in qneYlagnifa.i^^n- t<x.3, 
do in vn medffimo tempo molti s^amaUno 
d'una medefima infermità in modo ^che fi 
vede V infermità ejfere commune^allora fi 
tiene la cagione e fiere comwnne : e qnefla è 
Varia-fhe tutti communemente injpiriamo, 
Ma ^fundo anengono malidiuerfì, e ffxr/i 
etiandio in vn mede/imo ten?po, è dajhmar 
allora il vtuere mal regolato differente in eia 
fcnno ejferne cagionerò ndt fi vede chiara la L'bri le 
cagione fecondo lafentenXA d'Hippo.ejfer ^e^H?o- 
l'aria di tutte le infermità communi ^ e voU po:racc 
gari. 

R,Vi attende Ha k punto à cj ne/lo paffo. Co fi ve 
rantente par che fcriua Hippo. M a aucrti-- 
fca la Al. l^. eh e c^uel zMhro non e £ Hip- 
po come nota Galenoifenz^^i che tal fenten'^ hu^' 
ZA e riprouata del me defimo Galeno>con alm ^ 
legare oltr^ Ilaria molte altre cagioni delf» dcro. 
infermità communi^e volgariydando ejfem'- lo. cip. & 
pio degli hahttatori d Eno terra di Traccia. Prin. cp. 
Liquali per difagto di cibiconueneUoli pa* 
fcendofidi legumiyQr erno^cadderono in de^ 
bolezjLa, e dolore dt gamhe ^e ginocchi , come '/hj*'^"^ 
narra Tucidide . A tlega parimente altri po^ * ^ 
poli ; liquali dalla fame coflr etti à mangia^ 
re grano meTLo putrido^^juafi tutti s*amaloro^ 

PQt Iii(srda at^fgra vno e ff eretto per Vufo d'at 

E g quil 



qux infetta ejfirjt tmo hfìrmato. £ potrei 
addur ancor IO ejfempi fimtli di tempi mer^ 
lontani.^erchefi vede la fentenzjt non fi^ 
ìantente non ejfere di Hipp. ma cjjìr mant^ 
fefia'nsnre fa,lfa. 
T. locreioxheta A4 y .hahhiaragione.AuT^ 
K nS hfi. gache GaUni Vattrihiifca a Polyba fcolare 
in Pri"^- Htfp.e comndtntolto cjHefiapme >,comc 
U^proh?* allUne Htppocratica aJfaico^<^atenata.7^t 
^ ' ' la cjHalc Hippocrate diflingHe i Morbi popo^, 
lari dagli fpar/ixh'èà plinto ^iiel luogo, one 
i fcritt^ la preallegata fentenzA :■ onde volle 
fomentarla, fiche fi vede hauer ricajato di 
fare ns^libri dtlCinfermiù popolari. -De 
quali [opra due foh il primo , & il terzjo h<^ 
genito come Icgtttmi figliuoli d* Hipp* Ih 
^J.dittrcn glialtriycioè Jecondp>quarta^ efefio yt quali 
X. & I. T# Galeno tiene hauer compofìo Tefalofigliua, 
f p.in pi i. Iq maggiore non di fua tefia , ?na tratta dallok 
dottr ina trouata^fcrtttadal padre nelle peU 
i diff rcf. '^'^ mewbrane -^come che con nonpoca gion--, 
|.* in \u, fuoynon volle efporre^faluo ilfefio:,chc 

piuglipiac^jue.Ilquinto fdriue Galenoruirt- 
effer di JHtPp.m t di Dracone figliuolo mi^ 
5.cliff,rcf. fior eyiome che pai ilmedeftmo Galeno tega^ 
4o,ci^» il ^ y^arto, éfmnt{f,e fcttimo ejftre bajlardiaf^, 
fatto y indeg m della dottrinale nome Hippo^ 
craticQ '^cametiene ancora Ut bri de pregno-- 
te^^'^i Bictyde ^li affòrtfhiijeiraria,. aajueye tuo-* 
ght^ dcllA ragione detvmre ne morbi actttu. 

ejfre. 



k^re ìeptimiiTHipp.SenchealcHmyCowé 
nota, Galenoyil Sòrano,t Montano ytemjfero» Ldìff-rcfì 
t:he q ne Fio vltimofnjje tratto da HippÀa/ia ^.^^ 
libraria de Cnidij . ìaquale fa calonmato nipp. 
ch'egli ardeffe:ondé vogliono , che fi partijfe in 3. i. 
dalla patria. Ma làfciamo d^ parte per bora cpJcc.^J 
il confederare. qnali fieno i libri legittimi 
iC Hippocrate: t quali la M*P^* rn ha fatta 
ritornar à] meMona con molto mio guflo: 
poiché fi ragiona fra noi di cofe appartenen 
ti alla Medicina : nella quale V autorità 
Uipp.per cónfejfione di tutti gli huomini 
principe di tutti i Medici y dee da noi e {fere 
ticeuuta come dalt oraculo > come par imeni e ^ ^ 
tha ricevuta Galeno , e tutti i M edici fuc^ \^ ca- 
cejfiuamenie. ^ gione ed 

, ^ tà bene. Ma l'autorità non fi può dir - muac. 
Hipp-non ejfendo il l'bro d'Hipp. 
* Concorrò nel parer della M V. che la fen^ 
tenzÀ non fia £tìipp* e else mn fia del tutt^ 
wra-fóme che fia ifera nella maggior parte 
deir infermità popolari:aÌcune delle quuli no 
tjfere prodotte dall'aria confejfando. Ma no 
JHmogia y che Medico alcuno pojfa negare 
the tutte t infermità communi habbiano la 
lor cagione cómmune. Per cloche quefta fen^ i.nahiliìi» 
ienMajfioma nella Aiedicina non folamcn ^ 
ufu ftrittadà FÌipp.r^ a comèndatayC^ ac^ j^^. 
ce t tata da (jaleno:<^ e poifottofcrìtia da tue ^ ^/^^ ^ 
tai'academia de Medici cU maggiore , e di alibt< 
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minor gridoyantlchiy moderni , Greci y A rahU 
e Latini RUffo/T^mloyAetiojOr^hajiQ.Aiii 
cennayRafis.MefiieyO fcr dirmegltò Fran-^ 
cefcQ Piemonte fcyCelfoyFerndtOy Ai onta-^ 
lo.pio- noyFracafloroy Fai ofpioy e finalmente ejHaJi 
J>rj js . da tutti glt altri'^ ciò bora non mifonengono. 

Tratti ad vna Voci fenz^a condittoné alcuna 
ftabilifcono cjue/ì-o principio rie/la Medici-^' 
này che Vinfermiik càrhmùne fi generi dalla 
cagione commune in nella mcdefima manie 
ranche il Geometra determina pér^ pròùatò, 
che il tuttojla maggiore della [uà parte Òn^ 
de chinegajfe (^nel principio mèdtcinale,pO'm 
irebbe ancora negare cfiiefio matematico. 
^B^Mi et par pure qualche dijferenT^afrà que^ 
fli due principi) . Perche il matematico fipro'^ 
Ha col fenfo. 
F. E vero che ci è differentà-^perchefonò anco 
ra differenti fcientie la Geometria^ là Ade^ 
dicma. E cjHefla non può haner cefi /enfiati 
principijycome quella. Mà apprejfo il Aledi^ 
co e principio tanto fondato q nello y come qné 
fio apprejfo il Geometra. E fie il Geometra 
frotta il fino' col /enfio, ti Afedtco prona il fiuò 
parimente con efferienz^e qnafi /en/ateyihdn 
cendo tutte l* infermità communi ^moflr a /eti 
/atamenté.che tutte hanno lalor cagione co" 
hiùne. O che na/cono deiTaria, o dalle figure 
celeflty 0 da qualche error commune /atto no 
fidamente nel mangiare ^e here > ma nel veg^ 

ghiarei 



^hUreyC dormire» ejfercmo, é' ociq. I)a gli 
àccidetitideir ariifnoiédal vacuar, e ritener^ 
non eftimoyche fi f offa generar infermtk al 
cuna commme.Come dal fonerchio ejftrcitio 
Ji pHO affaticar vno effercìtOyVn popolo in mó 
dolche la maggior parte s infermi: cofì da/l'^ 
aciocommUne fipHovnà molti* fidine nutria 
ta nelCeffercitio effeminare , indebolir tan 
tocche fattalo la maggior parte i amali . i^/ 
ha dello impoJpbile,che vno effrcito falla ca^ 
f agnato vero vn popolo ,che difenda la fuà 
terra yfia flmuUto giorno , è notte dagli ni^ 
mici in gHi falche ftacojìrettoa vegghiar tH 
toyche ne nafca co^'imune tndi(^esìrioneyCt in* 
fermita,Daldormir troppo non sforzati a d^ 
altra cagione non credo, che fi pojfa prodnr 
ùommune màUit 'tài Stinio henàxhe di rada 
aiunganocjUefle communi infermità dal fa» 
Herthìà effercitioyodó* e vegghiar e yper che ra 
re Volte nafcono quelle communi caà^ioniyche 
foffonoprodiir fi fatti effetti. Echi /affati^ 
coffe neirhiflorie,ne tronarehbe peraiientura 
gualche effempio . Ala ddl mangia-^-y e bere 
fconueneuole fi fono generate molte volte co-^ 
muni infermità y e ne fono piene Chtfiorie: 
tffendo pili facile infermar vri popolo col 
mangiar yC hercyche co l*effercitioyOCtOye veg^ 
ghiare /moderato. 
M.Ci e C effempio^che il cJ?/ . Ratto ha poco f4 
allegato^ 

£ 4 F.Sene^ 



JP^ Bene^^n foUmenfe ^uc/U Irì fermiti toìH 
^* ftSfiiG. ninne yche dice G aleno ejfer n^u in Enópfir 
• 3. & in careTtta de* cibi conuenemli ; mn, ne tono 
' * anenute molte altr. per J? fatta cagionexonri 
fu la fepe-^cioe nacque in Roma al temilo cà 
P.C^rtcitiOicSiQinntiiio confolt^& vn'aU 
tra al tempo di A^.FàJfio.e Sergio ftdena^é 
' ^uell*altra in tempo di Q^ahio <^ mhnfh% 
e C, Furio Paci Ho. Senzji que/Lt-^ che n arni 
Plutarco ne/fejfercito d*Alejfandro\ e qtieU 
II. Aphri '^^^ '"'^ ferine appiano Ale^andrino neli'ef^ 
fcano cir; fcrcito Afdrnhdecontra Aiajfimjfa,ntlt 
tocdium, ejjerciio dt Mity idate fbretto da LhchIIo. Là 
KfeTMich. fcio da parte quella del i 3 ió.che afjiijfe la 
diu m ^ erManiaJa Frijta.e la Ftandra/he mi ri 

lib. I p; cordo hauer letto nello Trdcagnottai e molte 
». altrcjche ftpoffono leggere neU'hiflorie anti^ 

chcyC moderne. PerctocleaMezJtS t càrpi hn^ 
mani à nutrtrfi di cibi tonumeucti fe tn vìi 
trattoper lacareft a fonocojhettt k nHtrirft 
di cibi malvagi jhifogna che/ eh pièno dimoi 
te oppiiatior/t.c-r humori intiofi^e piiirefcibi^ 
li. Ondedi nectjjìta nafcenà le i fermiti 
communi. LeqUaii lofi pjjo'no generar fi dal 
bere iC onte 'ial mingtar vmófo. Comie fige^ 
nero que 'lacche narra il S^ihe ìtcòy chèrHinh 
P armata rmt ^ziìa per ejfdrle gH^fatc le 
ncqtfrnel /iì$j.da Èman nel/e /mptratoré 
Ccnfiunti>7opolitano . E fimili ejfen pi noti 

hiancheranno a chi prender à fletto a'ojfer-^' 
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ilare te guerre p.tjjatc. tJt/ d egli e ben vero» 
€he la maggior parie deWinfermiik commn^ 
m n afe on 0 daW aria ferejferefra l* altre €a^ 
giom facihjfimadi/na natura àriceiiere Dell'alte^* 
gni imprejjloìje* CoHciofiache fi 'vede con qua ^^^^^^^-^^ 
ta ageHolezjut f! /caldi dal Solere dal fuoco > 
xonla medefìma fi raffreddi dalLx tramoH^ 
tana. È quanto fìa facile adhHmtdtrfiie dif 
feccarfi>ne fanno fede i panni di ogni forte^ 
iéptali ne tempi hnmidt pè fan o affatane fec» 
thi non pefano la meta. Et i legni delle porti 
panmente,c delie fine/ire ; le quali dall'hu'* 
tnido dell' arm crefcono,e fremano dal fcccò. 
Uarta ancora oltre , che fac> Intente nceue ^ 
bgni imprejfwneye introdotta continuamenté 
nel nofiro corpo per Ctnjptratione,jper t polfii 
t pori,o meati della pèliey è nelCarrtuar den^^ 
irò di noi affalta fubito ti cuore i ceruellé 
primi membri della, iftta ìoumana di modoi 
che fopra tutte ìe fet cofe chiamate da Me^^ 
diti non naturali ; teqkaìi httejfiridmehté 
alt erano il corpo noftróU aria lo altera rha^ HI^p- Aé 
Y migliò famen te-. E fracentò infermità com rc^quis 
munì le noùanta almeriè fànb cagionate daff & lo li 

Per la Writh JivedéAefa J^efe^égagìiàr ^ f^^"* 
demutatìoni. cp.iccx; 
JF. Come i^effeì quafida ogni horà. Percioche 
ftàndo il giorno nello ìtato fùo naturale fek^ 
^ ejfere punto a,JJalnoda nuo^ t alter attone^ ^ . 

fmuta ; ; 
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. , fi ^^it A ViirU quattro volte f trio moHÌmtH'^ 
Jer o ^ foUmtnte dthrno del S ole , r^/r /'^r/*^ 

giorno"* ^^^^^ njattwa dijicrcnte du cjHe/U di mez^o 
giorno y e ejHefl-jt da tjUi/ia de/U fera, e deiU 
notte. Dal proprio poi mouimento del Sole fi 
formano le cj^atirofla,gioni dell' anno *D alla 
molta lontan,tnz,'X Caria fifa fredda , & hn^ 
njtda-^dafla troppa vicinanta calda, e fecca^ 
dalla mezjana dtfianzA fifa dt mezzane qna* 
Ita. 

Jld . H 0 fentito più volte ^e variamele ragiona^ 
re di (jHefieflagioni dell'anno, e fe fra cento 
infermità communi le nouanta,come haue^ 
tedetto,nafcono dall'aria, con ejfer la pefle 
infermità commune,fiimo che farebbe man 
camentopajfar afauto dell' aria fauelUndo. 
Sfaglonì •'^f d^iro breuemente ciò, che mi fouiene.Per 
dell'anno. Li verità hanno ragionato delle flagtoni 
dell\inno variamete gli antichi, e con quaU 
che diferez^tgli Aflrologì,e Medici. Quel- 
li fanno quattro flagioni, & vgualucomin^ 
dando la primauera,quando il Sole entra 
pto.i • d'- nell* Ariete; la (tatcquado entra nel Cacro; 
1 "i cp'd^ l*^^f^n^o,quando nella libra'/inuerno,quan 
I. aph! ''^^ Capricorno. Ma i Medici più dili^ 
14 / i^^^^ offeruare C:>lterationi djlfaria han 

lib 1.F..2. ^/<? pirtito Vanno molto dfUerfamevte. E fra 
3 glt filtri rfe fcrife Galeno , uicenna , il 
m!i nsr»' Montano,e molti altri. Et ancoraché anti^^ 
chijfimamente molto prima eCHipp.l'ann^ 
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fUjfe partito ì?i due foli menihri fegnm da 
due folfiiti] : nondimeno è fiuto poipartito 
nohfotamente iti éjfiattro , m4 in fette parti» 
dividendo la fiate in dtte^ e Vinuerno in tre, 
lafciando la prtmatura,e t autunno indiuife. P 
La priwanera di commnne cànfehiimeto da ^* 
ra ijHaJi dne mefi, connnciando dallo equi* 
nottio ctoe dagli vndeci , o dodeci di Mar^ 
Z.0 infino al leuar delle Pleiadi ,o V ergilie*^ 
chepUuano à fette, o vero otto di Aiag^to» 
di ^^òdo che la primavera fi chiude da cjna^ 
do ti Sole entra nel primo punto dell* ^rr età 
infino là, (juan do entrain Gemim . La fiate 
comincid dal nafci mento delle già dette fieU 
leinfino alti ieuata delt Arturo-^ che fi fa da 
deci giorni prima, che venga l'altro e^ui^ 
nottto^toe dal principio di Maggio infinò 
al principio di Settembre di maniera^che la 
fiate df*ra quattro mefi. Lacjuale fu partita 
da^li antichi in due parti-^vna fi chiama da 
(jrectOra-ycheè quellaynellaqual waturanò 
i frutti primaticci ,e fugaci detti prdcccesiò* 
horarij'^che maturano auanti ilfolfiitio delia 
fiateyrhe fi f talli dodeci^ tr edeci di G lugno. 
V altra fi chiama da GreciOporaych'e queU 
ìa,nelU eguale maturano i frutti più ( onfer-» 
Hahtii.eduraper tutto quello (patio -^ch^èdal 
folflitio della flette ; che fi fa intorno atit tre^ 
decidi Gitigno infino al leuar iCome halbia^ 
ino dettOyddt^AytHroie contiene igiorni cani 

Chiari} 
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cnlar l'oche comnciano allora ^ che il Sole efi^ 
tra tn Leone allt vndecuo dodecp di Luglio* 

Autunno* L* Autunno dura poi trifino al nafconderji 
delle PletadtiCios dal leuar deli* ArVivo in^ 
Ji'iOiche il Sole entri ndÈagdtarto k(fliot'^ 
tOiO noue dt ^\QUebre di n aniera>che C Au^ 
tHmio dura tanto^'f poco ptu dellaPnfHauera. 

Inuernty. ]j [nuerno poi durn. ptu^he la State Jl<juat 
con*incia dallo tramontar delle Pleiadi tnfino 
0ilfe(jHtnùttto della Primauera^dal principia 
dt Ncuemhre in fino alli vndect , o dodect di 
JUarzjo.Q^flo tempo da gli antichi» è fiato 
partito in tre parti. I. a prinra da G rect ehm 
ììjafijporh jda Latini je enta» nellaqual fi 
femtna.Ld fecondabrumaleych'è quella» nel 
latjual regna maggior freddo. La terzji fitn 
Lày Cioè tempo da tnjerire. Laprima arriu^é 
ni folfiitio freddo intorno àgli tredcci di L>& 
tenthre. la feconda al tempo <C inferir e \ch*c 
n^erfo il principio di FehraroéLa ter^ a/d'e^ 
^uinottio primùtn/ii diccelo vndeci dt Ai ar» 
ZjQy aggmgnendo pero à fi fatto difcorfo i die 
tegiorni tolti dal Calendario ^regoriano^ 
Onde ff vedt ,à cjUf^tnte» e facili alter ationi 
Jia foggetta l^artayf alt andò dallo efiremo cai 
do ali* efiremo freddo^e da cjuefii tornando a 
ejueiraltro'^(cr ti me defimo paffo nelChumido^ 
e fecco facendo. 
Jli.Gratiofa certo mi par quefia diuifione de/l^ 
mno.Enonfhiando il vofiro ragionamento^ 
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non vi fta frraueJir due p^irote delle qualità Cagione 
atcotefteft.igtom^ 
F f rolenttert. Et ti ragionar delle dtnerfe qua 5' 
litk di cfueìte fiagtomno fm^^nzj. feriie,& 
è necefarto propoftto delU fsjìe > e di tutte ^ . 

leinferwitàcommHni.Epnmafe fi confide- ^^^j* * ' 

ra U cagione di tante mutattoni fecondo U 
fetitenzjiòniHerfiile di tutti t Fdofijfiye 
dici non è altra ^4;h^ il cielo CQnle JkefieUe 
errantuefijfe. Dal movimento delle qHalt^e 
^eciaimentc dd Sole n^fiono nell'aria qnef- 
^e vArieta.AnziArijLvuoU.cbetcorptce i,n^eeeo; 
(eftì col caldo cigto tato dd memento loro C.4.& 2. 
gommino quefìo mondo infettare . Benché cxUtcx. 

(iAneroe-^ egli altri eJpQjìton vi aggiungano ^^^^^^ .^^ 
illumedititttele (kHe^eparticoUrmete del 
Sole, /raggi del quale e fe freffue per la 
]or refjiejfione fcaldono l ana^ome par, che 
voglia dir A ri fi. /qmli raggi fono di q^e- i, meteo; 
fia natura^fhe q^ianto f eri f cono piHperpai- c.4. 
dicoLtrmnte ytanto pinfcaldano , £ malti 
per voler rendere di ciò la cagiona giudu io-^ 
/amen te fi fono m^igmati , che qnefli raggi 
ferendo fu corpi folidi acqt* i,e terr r non per 
diruto:^ come fottoVeq^inottrale , fìLcciano,^ 
la lor refflelpone angoh • Te^ chefe t raggi 
fcen dono diritti fui capo,comefcendonoa co 
loro y chiavi nono (otto la z.ona tornda^non 
fofonofir angoli'yonde t raggi refjìettcndofi 
in loro fiejfididengono tanto ifejjì.ebetnfìa* 

mano 



ntcìno IWia mArmìpiofamertte . Ma fè i 
fo^gi non ft:rtfcono diritti fnl capo, o che fo^ 
no vicini alU rettitudine, q lantani :fe fono, 
vicmifanno angoli acuti -Je meno vicini ytne 
no acuti yfe lontani obtu/ì . Onde aiticncche 
nella fiate accollando fi il S ole ànofiri capici 
fiioi ra^gi fanno gli angoli acmi £ dir Meno 
pbtufitantoyche quafi ritornano in fe fiejfhe ^ 
diuengoyjo (p^[fhe ptr confeguente Caria fi \ 
fialda^e fidiijecca. V autunno ci par freddo I 
f fecto . Per et oc he ejfendofigia lontanato da 
noi il Sole-^i raggi del quale facendo più to^ 
Siagli angoli retti ^che ut i A* aria » eh' era, 
ca/di/fì"' a cominciando ad ejfere meno cal^ 
d^i percomparatione pare a noi fredda'^ come 
pare l\iccjua tepida effer e fredda a colui\cWe 
/olito a pefcr.r nella bollente. E tanto piUTa 
ria dell'autunno ci pare fredda^quanto per 
cjfere allora rara,e fiottile faci lenente fi raf- 
fredda, Coryje r acqua daquale s* agghiaccia 
più prefio quando e caldaiche quando e fred 
da non effe n do foprauenuta cagione d*hu 
frjidi ta. regna tuttauia quella ficcita laquale 
dal caldo intenfo della (late fu tmprejfa neir | 
aria. E cafninando il Sole ver fo quella par^ 
te'yche fi chiamali Tropico del Capricorno^ 
cue fi formati fiolflitio , oltre ilquale il Sole 
piU non fi f ofla da noi, Carta laqual era rr- 
pida.e che à noipareua fredda comincia à pa 
. rere, & ad ejfere freddi jfima. Perche i rag- 

£fdcl 
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gi del Sole fcendendoa noi molto traner/i 
f annoili angoli tanto obtnfi, che ctpnua del 
caldo.E ntacando pereto la f acuità di copi- 
mareye rifoluere t vapori aizzati , e che con^ 
tinnamente fi aizzino nella mez^a regione 
dell' ari a.fegHono le pio^gie. Onde cjHcfiafla 
gione fi può domandare non folamente fred-^ 
da^ma humida. Ritornando pottl Sole verfo 
n^!^.t mtfiiere^ che tanta freddezjLn fi tem» 

• peri in guifa , che ci paia alqn^nto calda 
quell*aYta'^che prima erafreddijfima. 
non effendo tanto ti caldo della primaHera, 
guanto cj nello della fiate ^non pHo efjlcare t^t^ 
ta ^HclLi humidita imprejfa dalfm^rno in 
gutfayche la Primavera non rcfli humidett^ 
anzj, che cacone che ptn la prima ptrte,ch*è 
vicina all*tnnernoiche la fecQnda-^che fi con^ i. nS hu,' 
gvigne con la fiate , Ondo Hippo. Arifiot* \V 
Teojfrafio.c gli altri hanno ^indicato iche la 4-f^^«P»Ot 
prima^iera fia calda.cfr hiimida, ^i^'caufit 

R. Egli par pure yche Galeno dica il contrario, pian. 14. 

F. Per la ventai non fi può negare , che la pri^ i. nn hu. 
ueraye l^antunno^che fonofiagioni fìtuate in ^- ^^f^^ 
mezo di daeeHrcmi inuernOiC fiate ynon fie- ^'/'^^ fai 
no molto calde, molto fredde, molto humidc, ^j^Ta (5. 
e molto fecche\anz.i per la partecipatione de x. 1. 1. cp, 
gli efiremi hanno del temperato . Aaenga ^ 
che la primauera nel fuo principio partecipi ^ay. 
defThumidi ta delCinnerno-^e paia per ciò, che ^.i^ 
triclini ale humidopìH tofio comparata ali au pei aie. 

tnnno. 
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tunno^he in fe fheffn. Perche féfuffè calJLt^ 
htimiday farebbe U stagione feggtox 
GalJ l.ic. mto Iranno, e (fendo lafiu faluttfera. 

R. TN^j?// foy come fipoffa dtre.che l'aumnno ft;t 
aph^9^ ^^^P^^^^^'f^ fifp.'^ff^P^y^ cotanto (jHeitx 
3*aph.5>. fi bigione. 

IO. P. y.S.ha ragiona. Perctoche quantnncjne I'a^ 
' tunno per non èffer cofifecco , carne la ftate^ 

ne fifreddo^ome l^mHernOipaiafìagione af^ 
!• ^pfc- 9*. Jat temperata .; nondimeno Gateno %n pochi^ 

farole rende quattro , anzj ctn^ne cagioni 
«l"JT^r?a della fua maUugitk . La prima perche Ptr 

perennila -' in» i /r t ri 

pciiiroo. frofrto dell aHtmno il non ejf ere yg^le^ //- 
che allora Ji fcorge^quandain vn ntedejima 
giorno bora ti caldo y hora tt freddo et mole^ 
Sira.E ftfatta varietà, (timo che nafca dalla» 
farteni^a del Sole : per l.iquah vapori non- 
cofi acconci adejfer rtfolttti , come nella fta^ 
fe^prendona maggior forxA • Come che ne- 
lucghi p/u hajjì,& humtdt cotefla vartetàftit 
fin noiofa a wortaliyche ne luoghi f affo ft , 
afciuttt. Perche tn ^enona per effempto Vatt-^ 
tmino ti piH delle volte ci riefce vguale in mo^ 
do, chefer proverbio chtamiano. la fiate di 
S •Coartino quel me fesche glicorreinnan^, 
ZÀ . La feconda cagione ajfat potente de '^a 
ligmt-à deltAtitnnno nafce > perche faecede 
alla State , nella quale ft fuol generare copia 
dhiimori coler ici^ (jr adufH j che fono i peg'^ 
'glori nimici ^ che hahbuUHo ne carpi nofhi. 

La 
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terzjt^chc frefia aiuto alla, fecondale qne 
fia, perche nella Stategli humort cattiui tjfk 
au ano per lapelle'^laqiide ferrata dallo f rei 
do dell* A Ht unno fi rinchudono ne corpi con 
granijfimo danno J^a quarta perche /<- 
tnnno troaa i corpi debilitati dallaState. Qhc 
ftc quattro cagioni fono communi a tutti ^ 
La quinta riguarda piu quegli ^ che mangia 
no frutti ajfai, t corpi de quali ne A ut un ^ 
no fono ripieni di fouerchi human lafc-ati-^ 
Hi da frutti. Per laqualcoft^auegache l* Aa 
tunno in fe ftejfo fia temperata liagione^omt 
la PrimAuera:nondtmeno per le già dette ca 
gioni^che quafi tutte riguardiino i corpi no^ 
ftri.C Autunno ci riefcepejfim^ ffagioneyco- 
me nonfolamente Hipp. egli altri Medici» \ox\tì 
ma ancora Arifl-.congli altri Ftlofofi con- lVcc.* 
fermano. 

'R. Egli non ne portarehhe perauentura biafimo 
chi die effe /* A ut un no e (fere n/alua^t 0 non fo 
lanterne rijpctto à noi^ma ancora in fe fieffoy 
effendoViu freddo, che caldo Mtre Vejfer ptu 
ficco »che humido. Per cicche il Sole ci e piu 
lontano ne ilo Autunno , che nella Primaue-* 
ra,e le notti fino piti lunghe in quella»che in 

, t] ue fia /Iasione yfenzji ci e r aria de ir A ut un 
no e fendo pil rara con maggior ageuolexxA 
fi raffredda, l* Autunno adunque per ogni 
ragione non merita il nome d$ temperato» c§ 
#rr la PrimantrA. 
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J14. Se l^jiutunno e hiajlmeuote fer ritroftar'^ 

Pritnaue- ci co* corf igieni d^humori canini generati 

ra migli- ^^//^ State y perche no farà la P rimaner a p4 
or dell - ir. » ^• 

Autunno. Ytnjente malHagtayje ctntroHa co cor jn pie 

md'humidttà generata nelC Innerno? 

F. cjHcfiogentil dMio,/è n/al non mt ricor^ 

IiS.i.F.2. do.riifonde jinicefina dicendo-^ che il fecco» 

D.i.fo. I. t l'huwido confiderati , come cjualttà ; che 

5* anengono altaria fono come il caldo y efred^ 

. do ciHaflhabitOye^prtHatione . V^Htftnnoi 
L. Aria co ^- , ' # • / 

WBc ricc- fecco ragioneHolmente per la prtUatione dell 

oa le qua hnmtdo fatta nello S tate. L non foprauegnen 

licàpri* do nnoHa humiditk, refia fecco , come l'aria 

de/l* /nuemo reflerebbe feìfipr e fredda yfe già, 

mai non s'anicinajfe il Sole. La PrimaHera 

non dee reHar humtda per dne cagiom-^pri^ 

ma perche ti Sole della Primauera fattuft 

molto auanti l'ha ejficcata . Poi C humiditk 

cifìa ^nafi tanto y c^nanto ni fi fermano le ca 

giontyche bagnano. Onde mancando le piog-^ 

gi e lunghe, e vapor t dell'/nuerno macal*hsi 

miditk. fiche ftconofce dalla ef^rienzjiy che 

te cofe fecche neltaria caldaio fredda non fi 

h^^gnano\^anzj le h umide fi dtjfeccano. Et il 

fecco come naturale ali*ariafen:pre ut fi fer 

ma^negiamaiffarteyfe non per gualche ca 

gtcne vegnente \per dir cofi, bagnatiua > la^ 

tjMal partita yuffai toffail fecco ritornai ciò» 

chevafQra nella Pnmaueray fi rifolue dal 

; Sole. Ori de fi vedere he la Primauera ha del 

* temperato» 
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tentferAto,coMe che il /ho frirjcipioy che ter* 
mtnaton C Inuerno.tnclim al<\Ha,nto aiChu 
mtdo: non parendo ragtonenoU , che il Sale 
ancorché amcinato rhahhia cvfi prefio potu* 
to tutto rtfoluere. Etantnga che fi dica, che 
la State Jia caldaie Jecca , llnnerno fredde» 
f^r hnnjtdoja Prtmauera temperata, e l*jiii 
tanno fredde,e feccoyragtonando fempre di 
ejHefte fìaotoni confìder afe nella lor natHra* 
leten^perumento : nondimeno no fono vgttal 
mente tali. Perche per ejfmpto la prima par 
te della State; che arrina infino k n^eTLo Gin 
grtOynon e cofi calda ^conie la feconda, che ag 
gtHgne à meiLo Agofìo. la t€rxA,comt la 
fecondaycome che la terza farà pinfecca^che 
la prtìna,e la feconda. E nella medefima ma 
mera fono differenti l'altre Bagtoni. Sive* 
de adunque, quanto Ilaria flta fui continuo 
variar fi. 

M. lo non la/o intendere , che la Prtmauera Pnmauel 
fia cotanto temperata , e falutiferayfe^ dall*^ "(^^^^^ 
nitro canto in quel tempo ogmuno sinfer^ oi ditut- 
ma. te Taltrc. 

F.Cotefia è à punto vna difficul tacche mone an 

Cora Galeno. A llaqual egli mede fimo rifpon j.aph. 
de dicendoyche quei mali no fono propri deU 
la Primauerayper e fere lalor cagione gene^^ 
rata nelC altre fiagioni dallo freddo dell*Até 
lunnce dell' Inuerno rinchìM/a : e dal caldo 
d^lla Prtmauera cmmofra.T>alchetn^^ . 

F 2 fi^ 
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fio. Hàgion% nafcoHo mali pròpri d^altre fi^ 

gioni. 

2(^/1 me de fimo fi potrebbe forfè dir delVAum 
tHTJnoychc produce malizia chi cagione fu ^r- 
iterata nella tate* 
F. In ciò fi d' ra yche s*aJfomtgliatto. Afa fono 
differenti fra l'altre cofcperche l'Antnnno, 
e l'altre flagiont prodncono htimori^he fono 
cagione d* infermità mortali. La Primaue" 
ra dallUltro canto non prodHce humoralcH'» 
no cattino : anzj libera i membri della vita 
daperniciofi hnmoriyci e pa) toriti fono nell* 
altre fiagioniycon mandargli alla pe/le,gion 
tnre , ér altri luoghi ignobili . Onde nella 
Prtmatéera fifentono piti toFlo dolori di gion 
ture^ogncye lepre,c he altri maU,come ante" 
Icelf . ve, dice G aleno ^ chi pieno di canini huntori 
ftejfercita. 

R.Mi fate ricordare va' altra differenza fcrit 
ta da Galeno \ che fe vno corpo fnjfenet^ 
todi'cattiui humori ynon ricenerebbe nella 
Primanera danno alcuno yreflando dall'ai^ 
tre Hagion i dan nife aio fe non in altro» al* 
meno mricenere dair Autunno humori me 
laconici, dalt fnuemo flemmatici Aalla i t.t 
te. ( olerict . (fr adufti. 

Af- A nocche i mali della Primaneranofio^ 
nofì^tiuoli di cfneHa flagione^non fi dee per^ 
IIb.ì.P.t^ f^^ yi^cdio alcuno in (juel tempo? 

^^•«ttf^ Am^nna non loda ti miglior riparo > come 

cauar 
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camente. 

M *Ditc dt gratta i mah ^che fono prodotti 
dair altre Jlagtom. 

F. Sorto de/crttti da Hipp. Nella St^te fehri 
continue yardenthterz^Me ab ndanti vomiti, 
fiHffumal d'occhi fkdoriAolort d'orecchi ypta 
ghe in bouaj& a membrigenitali , altre 
Jtmili: lecjHali fogliono ejfere prodotte da/P - 
hnmor colerico ; che regna m tale jiagione. 
Kl^ll' Autunno oltre molti di quefii nafco^ 
no febri (juartane erranti» enfiature di miU 
ZJ>idropifie>febri ettiche^mal d'urina ^diffi» 
cultà dì corpo, fciatichtyfquinantie » afma^ 
pa(fione di budetla^mal caduco, manie, malitt 
conie»& altriiche dell' humor malinconico im 
tempo tale fogliono generarji* Nell*fnuemo 
mal di cofta^infiammatione dìpulmone^gra 
Hezx,e,e dolore di capo^ de lumbi^y vertigini^ 
gocciey& altre malatticjequali in tempo M 
le fa regnare rhumore flemmatico. 

Ai. veggiamoguiyche m quejh fiagioni 
tutti fentano cjuefii raali. 

F. I^n ci mancherebbe altro certo, fe non che 
tutti yo la maggior parte degli huomim fen^ 
tijfe cfuefle infermità. Le^uali > come dice 
falena, non fono communi fatuo per la ca^ 
gione efficiente ,ch*è l'aria commune , e non 
perche offendano molti. Anzj niuno le fenti 
rehbeje egniuno fujfe di buona compUJftonc^ 

JF 3 cd^ctà 
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e ^etk rohufia ^ e ^ofacejfe errore nelle rep^ 
le af per tenenti al vmere fano. perche 
gli huomtni fono di varie comple^fimi le 
troppo coleriche fono offe f e dalla, State » le 
trappo flemmatiche dall* fnnerno , le troppo 
fanoni? ne dalla Primanera, e le troppo rna^ 
linconiche daà* Antunno. SenXA che ^HcUi*^ 
che fono di buona compie ffione nel re fio han-- 
no la te/la deboleyaltrt lo sHomaco, altri lo fe 
gato,e cofì di mano in mano fochi fono ^ueU 
liiO, quali le fielle fieno fiate cotanto fauore^ 
Infermi- Uolt tn donargli ottima complejfione. Poi no 
là delle ' fiviue cantinuamente in vnaetk florida 

rob^fia-^percioche i pmim fono fogge tu alU 
piaghe di bocca vomiti yà tojfeykfpauenti, 
à veg^htar trcppo» ad infiammatione d*om^ 
beliC0y(^ adhnmidità d'orecchi . e quando 
poi cominciano a far i denti yfono fo^getti 
altre fciagHre: dopo che hanno fatto i demi 
^d altre : dopo i i4.anni ad altre : quandù 
fono all*adolefcenzA ad altre . i giottani poi 
adaltred*etk confifienìead altre: à vecchi 
fono proprie altre malattie • lequalt fe non 
trauaglUno nella prima vecchiezjLaforgona 
nella decrepità . Delche ragiona a pieno 
fJpp.e (j aleno. £ quando ancora ogninno 
fuffe di lodatiffimacomplejfione,e ntfceffe, € 
viueffe in età robuffiffimayC floridi{fima:non 
màcano perciò gli erroriyche quafìdi necef* 
fitk fi commettono ntl modo del mnere > che 

co^^fì-e 



Confile in quelle fei co/e chiamate da Me^ 

dtctnon naturali. T^n dico già, che nonfi^ 

foffibtle nel mangiar yC bere^jfcrcitio>et octo, 

vegghiarye dormirete cofi nell'altre ejfere rr- 

• golatijfinxo . ma credo bene che fia tato dvf-* 

fiale lo ftar femore fnlla regola.che tenga 

dellUmfoffibilè. 
M Qaefie ftagioni fono coJtdeFi-inatek non Benideltt 

farci altroyche malesveggtamofur che mol ftagionùj 
tifianno bene. 
F. Molti beni fanno. Antifono maggiori ibe 
ni > che t mah feniA comparattone , fe fero 
non efcono della lor naturi . Et è fentenzji 
d'H$ff.& Galeniche la naturale mut^tiO" j.api,^ j; 
ne de tempi non meno ^nartfca, che partori-^ 
fcA V infermità. Per ci oche CA Alunno ; che 
par peggiore con la fnafreddezjLa moderata 
fempera ti fuoco della State paffata : fenzA 
che i corpi ;che nella State haueuano il cai-- 
do naturale ff>arfo,e che perciò faceuano de-- 
boli dt^efHoni,e che pareuano cofi fuogltati, 
cominciano dall'Autunno hauerlo vnito » c 
far buona di^efitoney et u fenttr lUppctifo\ c 
non la langutdezxa della State. NelPInuer 
no poi il calor naturale crefce per lo freddo» 
che lo concentra. Onde fi digerì fce molto be^ 
ne yfi con fumano tutte It fuper fluita y& icor^ 
fi diuen^ono gagliardijfimi.il mede fimo ope 
rata Primaueraydice Hipp.anZA fa meglio: 
ftrche oltre Vaiato marauigliofo^ che dal cai 

P 4 do 



id€ DtHtfjo.e temperatortcèHe it caldo natn^ 
tal e ifìpHrgauD i corpi da quelli efcremenn- 
liquali potè fero ejfer accumnlatt neW Intter 
no,a^prendoi meatiyrtfelHendoye digerendo. 
S egHìta poi la State>che amplifica i Meati, fi* 
purgano megltoper quelli le cofi fi}Herchtefi 
con fumano gU humori freddi , cr h umidi, t 
chi tiene il caldo naturale debole, fente nella 
State giouamento notabile ycomefcntono i 
vecchiaie freddcy& humtde compleJfiont.Co 
me parimente i gtouaniyquelli di mez.a età, e 
le complefioni coleriche fianno bene nel fine 
delP Autunno »neU* /nuer no, e nel principio 
della Primauera. Et i putti con quelli, che fi 
vanno acc oliando a venti anni , fentono con 
tanto benefìcio la Primauera» & il principio 
della State* ^ 

Stabene.OUaditemidigratia.quelle ma 
^attie, che ci auengono dalle flagiom de/fan-- 
no, perche non ci trauagltano tutti, fe l'aria è 
commune a tutti fin Cio non m'hauete anco- 
ra fedts fatto. 
Fé Cotefiadiffcultà è deSa medefima natura^ 
eh e quella*^ la qual mimuouc contra ogniu^ 
no, chi finte nonejfere prodetta da/l'aria 
qnefia nofhapefìe. £ foche ciafcuno reflex 
ra fodis fatto di quefla rijpo fiacche l'infermi* 
tà delle fiagioni del^^a^ino non vengono a tut 
ti, ancor che nafca dall'aria commune a tutti: 
ma a quei corpi foLwic me» che fono ptu di-^ 

Jpofii 



fpojfhà rtcéuerle. Lagnale dijpojtdonc fi fot 
ma ne nofiri cor fi non folotUgli errori co-^ 
meffi nel vigere , ma ancora, dall^ta^e com^ Hippo^, 
flejfionii Latjnal rijpofta potrebbe dar fodis^ ^'^J- 
f anione d chi mi mHoHe la d^ffcultà della pe ' 
ffes/e non f nife cofi fijfa Coppentone del pu^ 
ro camagto. Laqual per ipieUere m'aneggo% 
che et btfognano iìr.iordinartj,e gagliardijji 
mi argomenti. 

AI. Io guattendo con ardèntijfimo defidcrtoi 
Ma ditemi vipregogindicate voi tinello efi^ 
fer anno buono e falutifero ; nelle cm fiagio" 
ni nafcono logia dette infermità . Defcf 
Stg.S I mperché in quefto mondo l "vano Va-- xXovx^ del 
frettare Jhgione alcuna fenz.a infermità :(ia lo annof 
pHr tutto Iranno faluttferoy^uanto pko ejfere. buono* 

Ai è In che maniera fi potrebbe figurar vnoan^ 

no fano f ^ _ 

Fi Lo figura breaemete Hìpp.e Galeno in f //r- q Jj^j^* 
fiagnifa.Se nel cielo non fifa congtnntione 
importante de pianett^e nell'AHtHnm piatta s.aph.t, 
il conUenenole , per tempo poineUx Pnmatie 
rajc nella State le pioggie fcendendo, fiando 
nel re fio le (lagiont nella lor natkra , e come ^ p 
aggiHgne jimcennaife Varia fia fenz^d va- 2,D 2,/. 
poriyfenzji fumiscol cielo libero , & aderto» e i.c.V . 
ragioneuole chiamar tal annofalutifero^ E 
con tutto ciò non e pojjibile far fiche non ven 
gano le fuddetie infermità • È "Vero , come j i.cfid,* 
ferme (j aleno 3 che habbtamo con Vefpericn* 
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zj^ e r aponi tntparato.caminando fanno ift 
fi fatta wameray non ejferui pericolo di pc^ 
fte>ned*a/cma altra infermità communi: 
come che legta. dette malattie ffarfe non ma 
chino gtamai . Lecjtialt»fegli errori nel vi^e^ 
re non fononotahiU^non meritano d^ffer po 
ftetn confideratione , il ben publico rig^ar'^ 
ne defle perauentHra CannoyO le fine 

ftjgioni. fì'agtoni efcano della lor natura.non e opera 
fenzji mercede il confiderare quanto Cariai 
danntficht i corpi humani y e (guanto poco (la. 
conofctHtOye temuto qneflo nemico dagli hutf 
mini. Se adunque perejfempio VariadeU^ 
State fujfe più caldaie fecca del conueneuo^ 
teymottipltcherehbero t mali di quella Ftagio 
neyC coftgU altri, fe le qualità delle (lagioni 
trapaffaffero i termini loro. Ma fe fi peruer^ 
tiffero in modoyche la StatCyche douerebbc ef 
fer calda ye fece a, fem,a vapori, efumi.fnjjfe 
freddarlo ^tmi da /vnporofayefumofky chi dubi 
taychebifogna.che (ipcruerta la fanitàde 
corpi humanii* E farebbe ancora toler abile 
la peruerfionefe non trapaffaffe quindeci , o 
trenta giorni. Afa continuando tutta vna (l^ 
gioncyi neceffarioyche le vite de ^li huamini 
grauamente fi danniflch^no E crefce allora 
k marauifilia il danno loro y fi dopo la per^ 
Herfione d'una (hagiove fe(fuita laperuerfìo» 
ne della Teguente. Allora fi che fi fe ttonoi 
mali comuni'^ tquali battono vna buona par^^ 

tede 
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te degli habitatori dt ejuellx cittk , o proaiH^ 
cia.oiifregrj^ cotal peraerjtofre. Confiderino 
hora le SS. Vf^. l'aumento delftnfermità 
comnjuniyfe Ufernerfione durajje tutto *Vrt<t 
anno triterò. 
M.F '.{furatene per cortejta vnd di cotefie per*^ 
Herfiont , 

ì^e potrei fì(rHrar infinite : Pna ci hafieran^ ^^^^ ^ ^ 
no ejue/le quattro, che figura Hipp. in quefla 1*2^x3.14* 
gutfa. SeV tnHernofiiffe afctuttoye feccore^ Acre au 
gmxndo U Tramotana.e U Prxmmerd pio^ quif b, 
Hofd con venti Aufir alt yfe? mano nelU State 
fnoltefehri acute, mal d'occht^e trauaglt di 
budella. La fecondai fe alC Tnuerno australe PtvMtvCiò 
piouofoye caldo fuccedefje la Primauera fec^ d'^ P- 
ca,e Settentrionale de donne nella Pri^naUe^ 
ra producono i parti deboli, fe non gli perdo 
tio 'gli altri fono mole fiati da mal dì occhia 
dijfcultà di budella^dr i vecchi da defittati 
tiont mortali. La terzjt fe la State fujfefccc^ 
e borreale , venendo poi C Autunno ptoUofò, 
^ auftralejeguitanó nell* Innerno dolori di 
capo yto(feyorauetXJty& altri mali. La cjuat^ 
tafe appreffo la fndetta State fecca fegutta f* 
fe l* Autunno fimile , fenttrebherogli humi^ 
di, e le donne ij!;ioHamento.ma Hi altri aftiut 
ta infermità d'occhtyfebr 't acute,e lunghe,& 
altre fcia^are ; che da colera nera fogli onò 
nafcere.Laragtone'^onde vendano da ten^pi ^^.^.^ ^ 

tali igia detti> malhrede ti medefiwo Hipp. quis lo. 

e Galeno. 
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V a?h . 5n e Gakm.T^an mancherò dt dire, conte ftrU 
Tari^. ir. ^ G^^enoi^^ he c^nefii tempt non Tono fiati of- 
Jertiatt da // tpp^tn prancas n?a che ^Htdiito 
dalla raf ione ?j:ttHyale affinata da altre ojfer 
HcUtom Mahhtaffmdtcatoycheda fi fatte fia^ 
% .aph. jo. <f pir ebbero anennte le narrate malattie. 
cij eie. ^ tjoiiegono / 'Storno a ah che ferine fJtpp . 

fnolte cofe se forfè no aderti te da altri de^tid- 
l i lafcterò da parte, per non arre Fiat tlcor-^ 
fo dei no (ha ragionamento* 
M . E per la mede fini a cagione non voglio far 
inftanxA alla M. V, che dtfcorra t torno 
a/LigenerattoneyéjHalita, e nnmerode venti* 
De Veti, chefentoffeforicardire. Perche cono/co] 
che troppo cr farebbe che dire.fe ftdokeffe 
pr vn di fior fo fopra ogni paffo. 
2- meteo. F. Poi la materia e trttta. JM e ragionai Ar%fl.e 
tDieta ^^^^^S^^^^ofitori & Htppin piH Inoghi. 

4. Egltparche Hipp.cfr Arifi. non fieno mot 
mor, fac. ^ ocordtje ^nefiifcrijfe U materia de ven 
1 // effer efalatione calda, e fecca-^e quello fred 

dx^ humida. 

Paiono per la verità contrari ^fe non fi mira 
J>ÌH oltre 3 chela corteccia delle parole loro. 
M a fe fi confiderà , che l*ejJalatione hnmi^ 

da va in fieme con U ficcarne cjHelta^ome di 
in princ; ce Artfifipartemai da cfuella infino.che ar 

pareri j ^^^^ ^'^^ regione delfaria» one l'humi-^ 
de Venw. inpioggie.e U ficca in venti ficonuerte. 

^f^P confiderà parimente > come vuole il 

medefimo 
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mede (imo Arifl-.chc le effitUtioni nonfi le Eodccap. 
Mno fe non dA terra bum da, ^eh igna-* 
tHioda, acc]tie,one*4i, o^hr uct^tt/o^na con^ 
f:ff ire,ch:^ i vtnv nel lor pr njj afa ^^/ento 
non foUmente fi lemno m^rcr i^ilwnteda ac 
^f^^>/l^ign »neHÌ,e f^hiM ci- 'rtu anfora che tnt 
U habbtano f lenità dt r a freddare, h^gna-' 
re. come ferme Hiffo^auen^.^ che Andot. locit 
fot^ome Filofofo»contempUndo la materia 
de venti immediata\che fifef.tra nella rneut 
regione dell'aria dalla materia delle piog'- 
gtchabùtd detto ej/er fecca. llche non ha^ie^ 
rehhe negato fJippfe haucjfe voUno (ilofofa^ 
re intorno alla materia de venti immediata-^ 
ma Li cofiderò nelfao prt mo nafcere mefco* 
• lata con la materia delle pio? gic ; che fopra 
alo n da. 

Af . Forfè della Tramotana^e de venti di terra 
fi potrebbe di re, che la ejjalationefiijfe fece a .• 
mi\ de venti dt mare non fo come fi pojfa 
affermare^ 

P. A Hcora che la materia de venti da fecca , e Q^ioI ita 
lacfuale deponendo la fajt calidttà per la in- vcm i, 
contro della mez^a re^ìonc^diaenr a fredda: 
cambia nondìms^io natura dalla cjnaltta de 
luoghhoHe pajfa* Q^/ltychepaJfa per terra 
afctHta,e lontana dal Soleferbayrjr anmen-^ 
ta la faa freddez^z^a ,e fitcita ^ome fono à noi 
i venti Settentrionali. Qje^la.chepa^f/aper 
terra battuta dal Sole, ritiene la fìccita » w4 

depone 
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dipoe Ufredeiezz^. Talefrouarjo i J^mi-' 
dt^glt Affricani. Q^ella^che caffiina fer 

ner,ga hkn.tda yj ortando /eco ta^ti v^^pori- 
che incontra per jjlrada, • 7 ale fentiamo mi 
quella*^ cheff^tra da mezzogiorno : e tale fen^^ 
tono gli Ajfrtcani ejkc/ìa -^che /offa dal lato 
delia tran/ontana . Come che ejji la prokino 
freddayC not calda partendofi la loro dafred 
da, e la noflra da calda regione . // nHf> ero 
de venti non e determinato > ne ragionevole 
mente può determinarli i benché commune* 
mente ne fieno nominati dodeci>(]Hattro Car 
din ^li con due Ixterali per ciafcnn di loro. Il 
Settentrione o Tramotana ; che A partitasi 
Grecidtcono, tiene a latoverfo lenite l*A^ 
6jHtlone\che Borreaye mefes chiamano i Gre 
ct,& ti Thrafcias verfo ponente. Qjtel di me 
zogtornoyche Aufiroda Latini, e Notus da 
Grecie nominato /ha verfo V oriente cjuel 
Ventoyche i Latini dicono l^kltHrnusakfier, 
^ i (^reci Ei4ronotHSy(^r Phoentctas^^ch'e il 
Sirocco ; ver/o ponente C Affricoaufier detto 
da Greci Lihncfkj^ch'è ti Lehecchto./l Le 
i^ante\chei Latini domandano Suhfolanusp 
Cfr i G ree/ Apelictesyha vicino da mez^ogior 
mil ulttirno firtttoda Greci Luros^oue fi 
lena il Soled' Innerno: dallaTr amontana il 
Circto ; che da Greci e chiamato^ C^ias , e 
da marinari il veto Greco ione fi lena il Sol 

di 
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di State. Il Ponete ; che nominano i Latini 
Fationio,(^ i Greci Z ephirns,ticne dalla tra 
tnotana il CauroyO Coro da Lattm chiama^ 
tOy& ^geflts da Grecite Sànron-^ e da Più 
loweo f^ipiga-^ eh' è ti Maejh àle ds nanigan 
ti ; oMetran9onta il Sole di State : da mez.o 
giorno C Affrico de Latini, e Libico de Gre 
ctyone tramonta cClnnerno. Apprcjfo i ma* 
rinari i venti non fono cofi minutamente di 
fttnti>no ne riouerando altri ^che otto, Lenan 
teyPonìteiTramotanayMez.n^iorno, Mae-- 
ftroyG reco.SiroccOie Lehecchio.non dtfitn^ 
guendo il y ulturno dal Si^occoy il Libico 
dal Lebecthio y il Greco d^l Borrea.e lo 
Thrafctas dal MaeflraleJ Medici d* Eh^ 
ropanon hattendo altro aggetto ^che la fani^ 
tàipefano /opra tettigli altri venti la Tra- 
montanare V A H(ìro :gli altri vénti .come 
partictpanti delle qualità di <^^t^flt dite con^ 
tran ronfiderando.Percioche fogliano 1*Ah 
Jlro & i venti marini portar bumìdità nell* 
Europa ; come la Tramontavi. t con gli altri 
terreni fogltono recami (lecita y fenz,a che 
quelli caldo ^ cjuefli fréddo vi jp:rano . Et 
H ippici auertifce y che ifecchi fra gli altri s.aph. i j ! 
tempi fono a mortali più falut iferi y e meno 
morti feri xhe ipiouofl (è* humidiJlche rie- 
Jce vero non folo per l*eJperienzAy ma ancora 
fer la ragioneUice Gahnolperche nelle ftc* lo itt 
cita fi confnmano VhHmidtta foHerchie» le^ 

quali 



^Hnli m piouoft (i putrefanno ne corpi, 

tyf me pare» che fi ftta peggio ne tempi ntf 
uolofì.che ne piouofi , 
y^Sifia certo. Et Htpp. non intende altra^ 
f .fccpro, wente. 4n2j Arifljtchi^ira, che ?ie/i*ana fi 
* 5* trouano due humidira ,vna pioHftfaU*altra va 

Due hu p^^^f^* prima regna , (jnando pione :■ la 
midiii " faconda »^/iJindo/cn^ pioggia Tana èpie^ 
dell'aria, j ^i 'VJipori» e caligini. LefjHalt humidttà 
fono differenti non folamente per fe fieffe^ 
pJii ancora per la dinerfìtà de gli effètti ; che 
prodsicono.T^erche l*hHmidità vapor ofa mol 
to più entra^che la ptoHofa.^ nz.i dalla pio^ 
Hofa Caria fipurga^e s*infftra meno vaporo 
faiCaliginofa^e meno calda, cfr humida . // 
^ ^ contrario fi vede nella vaporo fa cMa» & hsi 
ArJo.cit. mid^t\cke accende putredine ^e febr e ne corpi 
^ . n offri .ci aggrazia i capaci addormenta ifen 

t^. i]. ^^'^ ^^T"^^ ' ^ deboli :e qucfta feconda 
humidìtà non folamente empie i corpi degli 
hHomtni,ma bagn ^ le pietre dentro delle ca-^ 
feyfenzA che pioita,c^ t legni in tempi tali di 
upngono pia granile maggiori , che non fona 
ne tempi fecchi^e che non fono ancora ne pio 
i*ofI, Ma ritornando alle mutationt flraordi^ 
narie delibarla y e lafiiando da parte cjuelle 
iib. aph. qaattroyche figuro Hippo. pin preSiro per di-^ 
& acre a. fiorfo naturale , che per hauerne egli fatto 
^ui5 & Io. efperienzjtivengoÌL ejaelle*^ che in Tafo ffola 
propina tèa alla Traccia nel mar Egeo egli 
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medeftmo prono ,e fcrijfc nel primole terzjo li 
brode//( .nferrffuà comr^^Hnt. Licitali Itbri 
Jhiz.a contrafh fono legttttmi parti d^H pp. 
£ ve'igt^tno per la prona fatta dal pitt loda 
to Ai e duo del nior/do i ejjèr e prodotti dafra-- 
JTia tuxtt cjue/li mali comn nni pefl- lenti , r 
nonfedtlemi'^ cW egli fcrijfe . ^\clla prima i.Coftim 
i,o(hitHtìone l* Autunno non fn natarale:an- tioncd- 
zj fuaufiralc humido^epimofo.Ondet corpi 
s empierono dt hamidita foHerc hi z\ laejiiale 
non fa correità nell* Innerno dilfdHmento 
dd caldo n invale partorito dal tipo acjui» 
loti are, Dalijttale con U buona dij^èfliorte fi 
farebbero tolte l'opptllationi , e rifolm <^li , ^ 
^fcrementi conforme allafentenzA d* Htpp. ^'^^ 
e co/i, come dice ^alenoyt fnUerno hanéreb ^-P- ^P*4» 
he guaritogli hion^ini dal f^^ale delCAntun 
m.Ma PIhuerno perfenerò parimente au^ 
flrale,caldo & hnmido vaporoCo, e caligino 
Jofenzapioggie'Jecjualtf^rebbero siate falM 
fifere col purgar Caria.Onde ne corpi fi 4//- 
nientarono gli ef rementi.e fi debilito ilcaU 
do naturale. E fek cjuefli due tempi fnffe fuc 
i^edma vna Primanera ragioneuo/e; che ha^ 
nejfeco l'aiuto del celej^e arricchito tf caldo 
mturale , (jr aperti i meati alla purgatione 
degli hnmori fouerchi congregati nell'Au^ 
tunno^e tielT Innerno -, forfè che fi farebbero 
difniHuiri ejtici ftaliche poi nactjuero. ÀfA 
U "fhmmm^f^^UOHfhaU^p^e at/ki* 
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^M^'f^^^ti f refero aumentost dalla freddez^ 
pi delTatj^ ^^ne fi chiuferpglf mmici in co,, 
fa.Nfla^ tate con la temv^ratHra fna na^ 
WM^forrfJfflamaltuadetempfreceden^ 
fi fon ffiocfire^e digerire molff f^r^deKZ^yWol 
te rifolnertie.e molte facctarnefupr 4(^1 cor^ 
fo. "Perciqchf fu tutta nnuolofaMmtda , e 
fienadivapor$ calt^inof. 4dvn*an>ioadìi 
que tutto aufirale.nel cor fi pieni d^humidi^ 
ti foHcrchif col calor debole, tke più prefìo /f 
^Hefafei$a,ih€Y$folueua,feguito I4 putredi^ 
ne, (ir appref^ifutii quei ntafijitjualt lun^ 
£0 racconta /:fipp.e dichiara Galenq , e che 
àttero fa morte à mqlti^ fpecttdmme 4 gli 
fttiei 9 & tifici , che non furono pQchf^ 
foflttHtipne nonfup^fttU^t^^p^rche tft^n n»o^ 
riirw numera diperfqne, Ma fHb^nmol 
fqfimile alla pffiilente.La f^conda-.che 
4.C*ftittì fa fJifp.fié dtffimtle eka^pirim^.Comiacih 
^nedV hett( 4ft/MMmM(!;eprittta nella fine JtAgo 
f'Wt Sto fpntfnctaron(t freddi gagliardi .conili 
'^Mftri.f fieggie^ CjiutH^no fH pej^q fi $ 
ifreddicafi/Hbiti '^perche Umtura nouputt 
fat ire f*^te mutatioai'^eowe p(r le pt ^^<>; 
(he dnr areno tnfipc al tramontar delle Pie*. 
iadi. E cotanta humtdità cpn l^aiuto deRn 
ISt^tepre^edemt't di ^itei pochi AffSf^ri, en 
frr. facilmente m^-carpi. Que fi fenico l\tr, 
9^9 dft^^ihUitt^JFftfeftmq {incora per l^ 

^Md9 



grande we<]f(alfta'/4eff aguale no^/ fchi ma^ 
'^rjT mente contHrhti corpi hnmam . Vln^ Hipp.*}| 
Memo poi fu freddo tutto pieno di ptQggte'i di 
ìiehiycol culo adtruto, e chtiifg di pfcnri nur 
mli. '-N^lla m^dtfìma camera fkccejfi U 
JFrimwtra^^l'ij U State fa molto dtjftmiU* 
JÌ>éZjt fofttinfi^tme^te t'pirareno <jHet venti^ 
fhe i Greci choffionc Ettefteà ^tiali ordinai 
TtdmTtrJpnano dopo Ulemra della. CamcH 
jfa^qiftdffdo il S ole entra iyj Leone 4Uor4^chc 
il caldo 4tel Soie s^tncomincta m ^entir^ ne le 
^^rtt Settentrionali ve: Jo Lenante , oHe (f 
n^uiy i ghiacci Itqitefacendpfi empiono lU^ 
rtadi molti vapori. Li cj naif non potendo il 

^^^^ nfolnere formano i'E teJitde^Hal Sub 
foUniiO leuantim fìpoffono drmidare.'^hifm 
fia feconda coffttutione i fenz^a duhho ptg^ 
giorc ^tU.' pritnapex U m^tmort ^aglifirde 
dfUf fiagtoni per molta humidtfk ferrata ne 
Corpi 4^lfreddo,ma fopra tutto da tanta ine 
Qualità. Qnde no'^ è d^^ maraui(^liar/iych^ 
talejhto diaria proauceffe tarate ,e fi diuerfif 
infcr^:itd i^on ni^adit^ycrttetati e nate di 
molti f e (peci al mf me d^ f wcit^'iu La tcrzA 
narrati parimente da Hipp.nonfu molto^*^^^^ 
dtjjirente dalia reccnda . come che più v^^^r ^»hìpP 
fnentedmpetuffayeve^fripre. La feconda c^p^ ^ ' 
mincÌQ mi fine £ A^oftoconpio/lgielarghe» 
È venti freddi yiir ^ tmloriari . Loft connn'^ 
f$e l^terzA ibcpchicen ptog/ie maggieri*^ 
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the durarono ìnfirioy che fatto fuffe requim 
nomo, di modo che i tempi /aitarono fenzA 
^ez.0 dal fommo caldo ^fecco della State al 
fommofreddo,& humtdo. jDopo recjuinot* 
tio comincio vna cofiitmione offofia, cioè 
^fifiralecon poche piotate ; che duro infino 
al nafconderj7 de/le Vergilie. E cofi tutto 
VAntanno fu humido.e d'h umidità piouo^ 
fa,e vaporo fa. Delche non fi può dir peggio. 
£fu nel principio freddoye poi caldo nel fi^ 
ne: A ntnnno in tntto contrario alla fina natn 
ray contrario ne/ie ^nalita prime , e contrae 
no ne/i' or di ne cominciando il freddo nel 
principio y & ti caldo nel fine. U Autunno 
de /la feconda fu inetjuale per gli Anfiriy & 
Tramontana ;che continuamente ^infl'raro^ 
no.efn hurrido per le ptoggie-^che durarono 
dal fine £ Agoffo in fino dopo lo tramontar 
delle Heiadi . Ma fjuefto fape^^gioreper la 
^ehemen2ja: perche conaincio dal freddo 
<^(]HÌlonareconpio?gie fenzji Auf/ro.So-^ 
frauenneropoigli A uff ri copocheproggiOy e 
nf^Holi continui; che fiiffocauano il caldo na^ 
turale ^ accumulauano gli e fcr ementì. 
T^lla feconda feguito l'Inuernocon neuis e 
f ioggieffteffe , e grandi ; ma mefcolate con 
qualche ferenith. V Inuerno de//a terzjt fu 
mtofreddoy€fecco con neuifenxA fioggte: 
$ iaficcità fu grande centra la natura dell' 
inuerno.Ond€gli efcrementi de/l^Autunno 
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più fi condenfavQrjo.e fi (lAhtlirono ne cotpi. 
I le he i onfermoyc crebbe la Primanera , che 
fn fredda, è fecca^ch'è la temperatura natfi^ 
rale dell*^ Htnnnc:efudv^imile dalla Pri-- 
maHtra della feconda t lacuale fn fredda, &. . 
humida. Ma cj ne fla inteperie della Prima'- 
nera molto fredda , e feci a con venti A<^HÌ*-' 
lonart duro infino al leuar del Cane , che fi 
faalli i i.o i2*di Luglio: e fu veramente 
grande intemperie y^randijfmi freddi coti 
ficcita notabile ne tepi canicnlari col durar 
fi lungo tempo. Ilche non auenne alla State 
della feconda. Lacuale fe non fu molto ^caU . 
daynon fa pero molto fredda. T^lla feconda 
fonarono r Lttefie venti placidt^ebent^nù 
Nella terzAla Borre a^cWe impetHofaì ga^ 
gltarda: Lt apprejfo a freddo cofiflrano en^ 
trarono fenzji alcun mez.o caldi vehementtf 
fimt.e continui : $ cjualt durarono dal Cane 
tnfino alt A rturo> (juafi due me fi dtl prenci 
pio di Luglio al principio di Settembre 4 Ne 
fatio ancora ti cielo delle già dette fini/Ire 
mutationi, c ominciarono gli A ufiri:che con 
ptoggie per tutto Autunno » e per tutto In^ 
uerno regnarono dt modoy che furono infino 
all*ecjuinottio fet me fi c aldi i&h umidi c^uei 
tempi di lor natura freddi. Fh adunque cfue 
fìaterzA peggiore delle due prime. Senza che 
€luro diciotto mefi, l'infermità furs^novarie*^. 
€ tanti ne morirono ^che fe l'epidemia nonfn 
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a Tt^ t'j ftiiìtUìiie^ PÒCO ci pftdiieo. 
Jirf i Belh cdiùimconjtdtrxttonefni par cf dèi 
fin , che fi fa intórno ^tlU qualità, de tempi. 
Ónde gii hiéomini Cól preuedeir là fariità. é' 
infetr/?itk commAne eniulano in vn certà 
madoco* dij. Grand*hHohfófiimà thejidfld 
iotjHefio fJippoM^fUlè cotanta htipar ché 
ilniondofia debitore. E credà,chejpèjfe vól^ 
ti ci auenganó molte infetmiiaiper tjtiejh 
Èfttftationi de hnrpi;délche noi non te néaM^ 
9iidtamo:& altre cagioni pÌM/enJibili ,icbé 
iffegltà fi cón fatino còl nojfrò inié/letià, d*. 
diamo cercando sia verd cagiitté ftientè còh^ 
ftdérarido. 

fi Cójtfla verdmeriieycomé dice Ì^.S. haUia-^ 
mà veduto k noflri tempi tn vnà ftagionc 
Amaiarfi moltt di hjfa^gie, in altra dt cat^ 
iarriytn altrxt di varo le, in dltrd di terzAne, 
ifé dltra di febri maligné.ciHalche volta iti* 
^(trmarfifolÀmente i pntti , q Udì chi <ùòlt4 i 
lié'iani.tn altri tempi % vecchi.Uórd ledono 
né qnafifole,hòragU hnommi , dilUrd fola^ 
ìhente légranidsy he cfUnfi tutte péir detono i 
farti loro. Si fa parimente cjHdnte inferenti 
fonoane^^Hte alle beflte folamehté fénzjoffi'^ 
fadej^li hnommi^non àtHtte hhefhé \inA 
0Ld vna Cola jpecte ^ come per e [[empio tocca 
ergili 0 cjHelU , ché af uffe le pecore fòlèi 
Hic quondam morbi cieli mif eranda coorix 
^fitemfejlast^ Ciocché fegiet^ StJ a quella de 
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bUoi diU* arino ts Ì4* blenni ferirono ti me 
de fimo ejfer accadute alle gaUine. Echi neti 
vcdt ^ che tutte (jnefie infermiti j eh'hanne 
elei commkne > femfre najiùtiù dalla cagione 
CàmmkfieflaijHal ti fÌH '^delle volte è Carta? 
Ondeaurta^e Phemorabslefufemfrè là fen 
tenjjà (SHiff. e di Gal. che frk tutte le ca^ t>pb»c} 
^ionide mali>e jpeclalmente cemmténi,ta ^ti 
fattone non naturale de tempi fu femore U 
fotijfttfid tà^iéne. £ non folamente di tutte 
infirmiti cémmunijfime, deUe tjUàU Variék 
fu femfre cMgiùfie»ma ancora delle men eom 
munti Enón folamente le mutaiiont di due, 
ire,o quattro flagioni fdrtorifcono U Offer^^ • 
mtià popolari , come nahbtamo Veduto netti 
ire féidette cofhtùtìoni^rna Àricòta le inutati9 
ni, vebementi però, dell' arid in vna foldfia^ 
glene dal caldo al freddoà ddl fetcàaU^humi 
do fo^liono partorir fi fatti fnali.Comè fe per 
ijftmptù negtotni vanicùlart durajfe per vn 
mefe vnd tnècjkdltti di caldere freddo nota 
hile:fe durajfe ntli^ Inuétno soggiorni con-^ 
tinUicaldo,& humido, come durò l'anno pa/ 

Antera che io non m*intenda di tjuefie io fìonc.chr 
fetmipar nondtmeno% che vogliate' in ferir e%^ii\ ima 
da éfHeftt difcorfi^he hauehdo tutte lUnfer^ ^« «Smii. 
mità comhiuht la lor cantóne càmÌ^tini»fd'-^\^^^^ 

ti . ^ t- r U lorca- 

tta > 0 qualche altra , pur che fea commune^^ gi^ne c 
la pefie Aneerd hahhia la fua cdgtoné cm» ittua^ 
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, ^^^e;feperò è ma! communio 
F. r;^. ha formato l^argonento per ecce/ien^ 
£ cjHanto alla prflc fe fi:i mal commune 
npn hadiff.culta alcuna ft per U fentenzA 
dttmtt i A^edfct^comc ancora per lo /appo* 
Jttafatto htert. Per laqnal fiamo d\icc ordoi 
<he la pefiefia infermità non folamente 
CQmmHneyovòlgdreyma mortale^ e fra termi 
ni di poco tempo rinchtufa t e per lo pin con-^ 
tagtofaj Et attenga che l'argomento da fe 
^Jlejfo eoe binda ingntfa che farebbe fonerchta 
altr^proua: non contenti nondimeno d!ha^ 
Her moftratoyche tntte l'infermità comuni 
hanno la lor cagione commune , e nonparti^ 
colare^ fcenderemo hora alle cagioni di^ue^ 
fia infermità commune. che fi^hiama pefle^ 
E ve deremo non folamente con C autorità di 
tutti i Medici y non folamente con la viua 
foy zjt delle ragioni, ma ancora con l'ejpenen 
. ^ ^uafipalpab le, che Upefle di nccejfitk ha 
fempre la/tia cagione commune yC che non U 
pùo hauer particolare d'un fomite peflilen^ 
teyC ome fi crede puhltca >>fente . 
lo'confjfo per la Ventale he tutte le malata 
tie communi yche non fo7xo contagiofe ^eche 
particolarmente non fono peflt lenti , hfrgni 
ch'habbiano fempre la lorca^'one commu^ 
ne. It w e^Heflo mWcordo col M . Facio. 
^'^ache lapefle ycl/emalecotantoconta-^io 
foiy n^npcffa h caper alcuna volta vna cagnn 
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neparticoUréy^Hate è il forni te , non ne fono 
Ancor capace. E defidcro.che la M.y.pnjfh 
fin oltre iCom^ promette. E credendo che lei 
habbtada Vifitar ancor hoggt cjHnl. heinfer 
$no , come ho da w/itar io paftmcnt, : e 
parermi, che ti maggior caldo del giorno fia 
pajfatoyjlimo non haner hora che m^ananz^t. 

Fé ii^fìo ejjcrcitio'^che habh: amo alle mani, ne 
tiene tanto foggrttiyche non ci lafcia difpor^ 
re di noi me de fimi a pofia noflra. E Je la 

' A4 * V. nonricordaHa gli amalati.io me né 
dimenttcana parecchhch*ho da veder attcor 
hoggi.fehAnere te rhpo.Dom.ini credo d'of- 
feruar (juantoho promej}o,e di tnoJlrarpHri^ 
piente nanh^ner nella pefteil contagio cfHcU 

. la flirta , che fofl-teneil puhhco grido . £ di 
quanto dirò nonne voglio altro giudice , che 
le SSnVV.Allc cjfiaU per h oggi bacio le mà 
ni, 

M. ^on vi voglio far infiantà^che ferhiate la 
memoria di tornar, come promettete yper nort 
far efprej/o torto alia cortefia loro^ 

Ri Alla confolationc piH prefìo ; che ci porge la 
bcfJtgnità della faa ifiFlUyé conaerfationei 

T. f^ S.non dahitigiadel noflro ritorno. Pef'^ 
che vegliamo metter fineàcjkefio difcàr/oji: 
Iddio in tantò la guardi. # 

Ai. Ilmedeftmà gptidt ogniVofiropenfiere. 

Fine deUa quarta giolnataf. 
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Ratto e Silucft! o Faci(S 
Medici* 

giornata ^intà» 

l^^»=«=33l £ N wn^ÀttÀf. Rai 

tà.SàfUr^che non fare 
ti dccUfaio di Umidità i 
fttfentdndòki Cefi pct 
t€tfifàallófi€cai9. 
a. M^>!^^tdSB!MMÈeìifiid U Séf^^La cori 

tenttxxA piMtofièy ch^ta 
fcnta in d/coÌiare,e ragion atc dt co/i appara 
tenenti aila mta frofejfione > mi dona forfè 
^ucfta prontezjjt» 
Ai* £ ffecial mente ragionandofidi cofe cài ari 
to riHfiHt\e grMi^ejtiali fono cfHeftt^Vio fen^ 
tOé E f infitte, ck'iosche no ho dltrolsintédifi 
fatte coféyche quello, che mt dóno la riatkra, 
m%ofenttto moner non focone picgdre ntlCop 
fenione del Al. Pacio dal difcorfo , che fece 
hieri de/iùlterationi delTarid . LaqHalperi 
V adietro non fhmaHa^cht hanejfc tanta fer* 
ZAyefactltta adulterarci» 
R. fi ragionamento del*aria»e rhaner egli tie* 
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jo ik iiuota lè tréèpidimie firitte da Htp]^. 
fn ih maniera accom fhodàtà , e hècejfario al 
lattaio deUa pej^e^cfif ìritltrib quàfi afgan 
harm , k credcrcyche (juefia h'ostr,^ peflt 
Jld/f/iia caj^ivhdtadàli ana. AiachèJUim^ 
fàffibiUy the dal fonf tte pefif fero fi generi la 
pefttfhti p^r taiò diffc ilé À capire , (:be non 
fehtendó macrgioH fondamenti , hòn wggè 
forma da poter mici atcnhimodàre. 

ii/. È con ragion certo, E tanto ma^^tormen^ 
le ionfiderandoyche $ì mondo per tanfi feco*^ 
ìt^nt cfHah fono pur Sfatti fono tnttanta hug 
mini in ^nefia profejfione grandi ifimi ,fia 
iiiffktó in fino k èjuifl-a hora in turno errore. 
'D aie altro cantà egli^he cioconofce» mostre 
jrebbe noti poca devolezjji digindicio > fe hóh 
fi mokefe è fkeiler cèfi fijfa,e radicata oPinio 
he da petti de Medici emsnenrijjimt da po^ 
ieniiffimc ragióni. 

K^ìoctédàiimédffimo. Ài a potrebbe forfè èjfi 
tiichtegli le fhmÀffe più gagltnirdsdì 
thè fononi per àaentHr a fono tali,(jHàÌt égli li 
fitma.per Ir^nali prometto a t^J^ .di non ef- 
fer punto rttrofo kfgannarmu 

JH .Càfitoniiiène veramente k elt hnomini iiir 
ÌHofi.Àifamipar 4t fentirU fi^ e dcffo^ Tiri 
più in qkà da federe, fidetict prejfo M. Fa* 
tio. 

F.^ ngratio le SS. FV delfanor, the mt fan 
ito'^ch Iddièlèr dia il bHon^t^rno.Aii pet^ 



Jim JLu A4. F'.fìU'lA molto ben vs?2Hta . "^cn fi 
. pHo fentir (itp^7Ì0y^icntre fi afpetta l'ajcolm 
re tofe cofl he II e, nati f 0)^0 quelle , che da lei 
CI frornetttamG. 

F.*Se l'opinioni in tatto ni:one fono ^eSeyCjneffa 
mi A non mancherà dihe-llezx.^* Come che t9 
fio In po/fa jhmjtr tale (riamai yfe tipvtguAta, 
efpiiioìitanon farà dull^atttorità loro. 
.Cotefio non affettatela* A nzj a/pc/trateui 
di non tirare: mm nella vofìra oppentone Je 
non à forz^a di vìite ragioni. 
l^omitc Jq credo pur che debbino ajfer txli.Eperno , 

ior! potc5 ^'^'^^^^ ^•y- ^f^' ^ badudico^che chi defi^ 
y/'neyjT ^^^^ /^p^^l.a natura della pe/le bi/ojna^ 
1^ pelle.; che contempli molto bene le pie caponi» Le^ 
tjHalt percov,fe(Tnente e neceffarw cercare a 
chi e va^odt fapere^Je il fomite pe hlete può 
rjfer capone furiente à portar la pcfle ttt 
vna Città o proni ncta. 
Ai . Qjti fia il punto. Af a credo bene cìi'^ltrg 
ci vogltayche pompo/e ingeniófe ragioni: 
F. Che pompo/e ragioni, A nzji e vanità cfpref^ 
fa Himar ditrouarle per altra Sfrada , che 
J)er quella della pHraelpcrienz^a. 
Jiì.Ditehene. Mache efperienxjtpo'^ono ha^^ 
aer le SS.Vy. della pefte,fe nov h. nno per^ 
auehtHra veduta altra^che cjifcjtr^e nellt ca 
g^ione della tinaie fono tant$ dijcordi^ A chi 

fidark 



f! darà fede per terminar ^Hefho litigio ? 
/*. A c§lorOiCÌe f7^ha?j»o vedute , rjr oljeruxte 
moli? y e che fono -^tedici di fnaggiornomei 
^ irtfteme à ^neUc rétgioniyche fonò dt mdg 
giorpefo. 

Per eccellem, f dice il Af. Facio^ lo dico il 
ìnedefimo 

Jli. Io non credoyche fipoff^ dir a,ltra,niefìte^ 
. Fefla veder hora»per cominciar da vn de la, 
ticchi fieno i\He(H gran (ayt^iom nella Me^ 
dicina>e che cofa tejìijichino. 

F. Sono a pito ^ue^li^h'hteri habhtamo nomi'» 
nati ,e che hanno infegnaio k tatti i Al cdtci 
éjHeJlavirtìid: medicare Hifp.GaLFanlo, z. na hw, . 
Aetio'^elfuX)Yiha(tOiAuicehnaytmÌT^lt an 
tichiy e ()uafì tutti i n? oder ni yCjrech Arabi , ^ 
Latini:nnn foyfe ^nefii tefiìmani h.iflino. & ^1 ih u** 

Jld. Credo come dite voiyche cofloro peno i mac ] \\^,^ F. i. 
fhideglt altri . Aia hi fogna hen intender^ Tr.4 c. i. 
gli. " . 

F .Poca fatica ci vuofe^ ad intendergli : perche P^'^^ ' 
parlano chiaro, F tnttt ad vno modo diconoi |^'|»^,^^^ 
che la pefìe e infermità conimune , f ; che fa ^ .j. 
mefiiereych'habhia i' fua cagione con^mune^ Medie ii ^ 
e non particolare. Ke f vede alcuno di loró\ 
il^Ufil raccontando ejHefie cagioni penftncij • 
che altro fn cinedo fomite. 

M Xredtte VQUche c(/fUro nhaWiano vedute- 
molte f 

FXitiqitecento almeno. Percioche non fono fi a 

ti tHtti 



fi t^ni Uff VH tcnÉftd-y^ fp^^ofiglmh tutti fT's 
vn^ natio?te:ma dt 4tHerfe nationty e Jt^ce* 
dHti per tjpaùo di 1^00*02000. anni di mo^^ 
do ch'i co fa. ragtonenole creder^y^be le f^Jh^ 
lenz^e veìntc da larofujjero diuerfcy e varic^ 
(*r ancniite in proi^mctcdtfierfijfintc.c ^li tn^ 
ifgni loro difftrentijjimi • E con tutto ctp fi 
^ tuc.tc ftiffiro dtfcrepavtt tnaltrotfino tutti a'accor 

ìimp!a ter t ? ^^^M>^^ m ^9vM^^'> i^ f^M 

ra famia habbtaca^fonc ìulcuna parncplarce (opra tft$ 
S.me^h.ii to in non ragionare > c no^n che altro fognai^. 
IO t^et |ì. que ftp fondite. Uguale k not^e certo con dekqt 
drdtf fci> ^agioneju tanto che direte fare. 
31^ ^/ • M.Mi parpurcthanerda Medici fintito, 

pr?^*g » C aleno frò gU altri nonfnjfe ^9l}% 
expul . 3. ' ver/Ato nelle pr 'fttUnxje. . 

i.ditF. fcb l foghi j nè quali ne rag:ona^ SfM^ chi 
4. 3 . 5. Gale no furono (jrect^ da ogni horé^x 

cpid. pri, erano in AfU^pHe la f ejlefn fempre .C^ ho^ 
O *od ^ ptu,che mai à queHuoghif^mtUare • 

nhSi mo" r^^-^^ vare a me y no gran fon da mento» 
res S. in ti eh* ha la voflra opinto^te^ ^^ ferfpatef^tjchc 
ut & ali. gli hi/forici ci potrehherp pera^entHrA. dar 

qualche lume intorno ^ quefip fomite. 
JP, Le hiflùTìe cigiotfano certamente kfifl^ 
izW' qndndoi^ ildoue ielle peftilenzje» il numera 

fili ^cfeU* fi^f^ de morti ygli accidenti mamfejh aue^ 
Mifloric.; nutitrima^e dofoJ*oppenioni de^ popoli ri^ 

medi diltgenzx vjatde fi fatte cofe, che /f 



no chiare. M 4 gli hi/forìcipoco cigiouM9 h 
fonofcere cj nelle eagtQniychejpcffo fono occhU 
fe.Perctoche fjfi mn efendo di (jne/i^ profef 
/ioftefirttttfrfQy^forfo tenm k fcriHcréle opi^ 
ftiom^che tntornq alle cagiom b ebbero legem 
A LeéfHi^li trpppq credule, e matemli foglia 
fto ti piti de 11^ volte h^ner opinioni malfon- 
date. Onde^ome 4M ^h[Ìco non miconnte^ 
ne intendere i mti^erì occulti deirAfirplo^ 
gia^ma dall^^/i flrologoxofi nelle cofe ardue, 
p diselli di M edifin^i non mi bafla il tefli* 
nittniq delPhiflorico , ma ci vuole ^ nello de* 
M edici , tfrk g^li altri di coloro , che fon9 
maeftri degli altri. ^ con mtq eia Lfiaio 
principe de ^li hiflorici nondiffe purvna 
parola di cf ne fio fomite in venti peflilenzje, o 
poco pili, ch'egli fcrifc effer ^uen^e q^a/t 
mte in Roma imjpatiqdi ^Si.annoyCoPnnT 
fiandoda ^HelU,che regnò nel fine dell* Im- 
perio di Tulio, infìno 4 e] nella , che nacque in 
tempo d"^ A p ^Claudio Fulcro e M^Sempro^ 
nio Tiiditano con foli ^ 

E cqtefio teflimonio mi par ben di non 
fa confìderatione non tanto per U granita 
dell'hifloricQ , qnanto per la InnghezxA del 
tempo , e moltitudine di tante pefliUnz^ , e 
perlq largo Imperio di qnella città ,che par 
. fofa impoft^ile^he non fieno anennte m tan^ 

to tempo molte pefii /;Qme qnefl^. 
Ff £ con tmto ciò non gli vfci mai di bocca , 0 

dalla 



dalU perjrta, che per lo fomite portato auenìf 
fe gian.at pejle ne in \t<^wa ,ne in aU nna 
parte d* ftaltaytie tn altra rè^icn:,otte larga 
mente fi fiendena V Imperio Ronjano. 

M . Forfè che a Liuiograiùff\mo fermare , //- 
quale par che venda le parole fiotto care , è 
p^ifufo.che bafiajfc toccar hreuemente le pe^ 
fltlenzje fenxA entrar a fcrtnere le cagioni . 

F • ylnz^t con tutta ejHe/lahremà fcr%Jfe pari^ 
niente Li c gione qiufi d'ogni peJltlenxÀ^ 

Jll^oi fiele tcyfHtoar^iccontar €fne(le cagioni^ 
volendo oJferHary^iunto hauetepronjejfo\per 
inundéreiiomeditc VOI , la natura delia ye^ 

ddfa7c^^- 7>(f/i'^;y?,r/W, LÌHÌo.e de gli altri fcrhto^ 
ftc com-^ rt^ma pnnctpalmnte ne Ubri de MedtciptH 
munifii-' celebrati anderemo cercandole in ^nifa , che 
«c. forje non ne reitera alcuna in dietro, che ri 

trouatanpn fia. 
Jh. Aia auertite,ch*io fono non poco curiofo, e 
che ncn mi contenterà fenttre foltamente le 
cagioni lontane,n^4 vorrh,che da c^uelle fce^ 
diate ^fe fi può yalle cagioni vicine , ^ imme^ 
diati . 

F. V irtuofa certo curiofità è ejuefia fua ,fenxA 
la quale è impoffihtle faper cofa^hc fi. cerchile 
che cotanto fi de fiderà qua fi tn tutti gir fcrtt 
toriych*hanno trattato di perte.Tqualiper no 
hauerlajonò trafcorfi , fecondo il parer mio» 
in ttS mediocri errmÒndit fot ne fono vfci 

tt tanti 
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ti fami altri» chepojfo dire noìi hMcr anco^ 
ra. trouato ^ chi U natura delia pejìe m^ah^ 
hiafapHto infegnart, come c he dalla dottri^ 
tiad* Hipp.(jal.& ^rifl.fìpoJfaarrÌHarek 
pH dejiderata conofceriTLa.Secondo adurtcjHe 
lafcntenzjL di Gal. dalcjuale hanno tratto i.dcdiffj 
guanto di buono hanno fcritto tutti gli altri- ^^^^ 4.^ ^® 
le cagioni comunijfiwe della pelte , alle qua* 
li fi riducono finalmente tutte l'altre > fono nahum. 
dued^aria^egli alimenti vttto/j^e non haue-^ 2. %.tc \ti 
rebbe perauentura torto, chi vaggtugnejfe le P»'o]^^«ii9 
figure del cielo. ^P'*** 
La, CM. V. tocca vna diffcultk dalla quale 
non veggo^ofne fe ne pojfa vfcire. Percioche 
lafciando daparte.che cjuefio mondo inferio ji 
refiagouernato necejfariamente dal cielo \ e merco. CJ 
che da fuoigiri , e da gli afpettiuarij delle 4.2. c^li 
Stelle figenerino varietà d' infermità -^che in^^^' 4*« 
ciò, per rejperienz.a , che fe nha , ogniuno c 
CQncQrde-^ ma con qual mexjo c^ui Ha la di^^- 
cultk. 

F,Col mez.0 dell' aria^ quello e certo,ne alcuno}^ o^^\?' ^ 
idifcorde. 

iP. "H^n dico cote§lo . Perche fo ancor io * che 
Varianecejfariamente feruefer condotticre 
di tutte le virtù, che fendono dalcielo» 

JP. Vinflrumento del cielo ^ e delle Stelle j cùU 
qual operano qua gin , è il caldo , che nafce 
dal motore dal lume.come tengono tutti. £t 
il caldo prendendo vmetà daUa varietÀ di[ 

H giri^ 
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girile de lumi celefii , che fono feparati > 
a// e volte vnki in cfHefia , o in quella parte 
del ci^lo^ fa nafcere Uvarietà de gli effetti^ 
che c\H£i^ui fi veggono. 

KfQ^efia e l'oppenione d*Arifi.AHer^e di tHh 

tiiFslo/ofi, 
FnL*appronano ancoragli Afirologi^ 
JR.S i:ma ci aggingnono altre virtk partici lari 
conte per esempio la conginntione di M4r^ 
te^Gioue^SatHrnbtn fegni hnnuani vogliono 
che oltre la quali tH rnanifejla mandi altre 
qualità occnlte ; onde najcono le pefitlenz^e; 
come e fiato ojferHato infinite volte non fo^ 
lamente da fi fatte conginntioniyma ancora 
da jpeffi Ecclifi d^l S ole >e della Lma ejferfi 
acce/e granijfime infermità. 

'Comete, M. Ho intefo dire , che quefie cocete fannei 

& ahri fc fiwpre cattiuo augurio. 

^^^^^J^' Ji.Nonfolantente le cocete y ma ancora molti 

jaell a^iM. altri figniiCome tanta moltitudine di Stelle^ 
che coprono quafi tutto il eie lo ^ che alle volt^ 
cadono yC volano, Jpejfi terremoti^ tuoni» ^ale-* 
m,ventti fiamme, capre, trauiJampe, lumi» 
ffionti difuocoifojfeyo uoraginiyhuomini a ca 
natio ifirepiti d^armeÀi trombe x e di tamhu^ 
TÌÀl Sole incoronato yVitrij foUy altre fira-% 
pè apparitioni. 
^^•Perqual cagione Flimate voi ^ che fi fatte 
congiuntioni,ecclipy€ lUltre apparenz^e prf 
lHuchino infermità? 



UT 

Jl. Se parla d^lle congiuntìoni de paneti , & 
tccUjfhto non ho modo da. fodtsfare a f^,S. 
per ejfer ^ noi troppo occulta la qualità dt ta 
liinjlu{fi. . \ ^ 

f^.pice il Frac^fiorotche fi fatti pianeti con- «or^ 
giorni infieme alzAnp dalla terra maggior 
qiiantitk di vapori, onde fonodannoft. 
^.Gltecliffi adunque per qitefia cagione non q^^^^^^ 
ci donerebbero nuocer e:perche per laponertà ^^^^^^ m- 
dellume eragioneuole credere yche tirano fanunaw 
r^janco vaport.Et à parlarci chiaro, io credo no» fi . 
che non ne fappiamo altro filno, quanto han 
nooJferuatogU Afironomi.Bben fiato ojfer^^^^^^ ' 
tiatq>che le peftilenzjs di queFta maniera no 
fono Riamai auenute fenzjt lo fiato dell' ari^^ 
caldo , & humido • come per ejfempio quella 
eh* afflile tutta Europa al tempo di Tapa 
Pelagio 2 .e quella nel fine del Pontificato di 
Bonifacio 4.e quella^che crucio tutta Italia, 
nclPapato d! Agatone-Coltre qnelia^vniuerfa 
le in vita di Benedetto S. Pontefice ^prece* 
dendo fempre ecclijfidel Sole, e della Luna, ^ 
comete, e gli aufiry. isl^nfiim oche hi fogni ^^l^^^ 
' raccontare quella pefiUenzA vniuerfale del ^ 
/ 347^ 4 8. alla quale andò innanz^i la con^ GicVilIJ 
giun tiene di Marte ,Gioue, e Saturno nel lib.12, 
/ grado d'Aquario celebrata nel i34J* di ^.^"5?^ 
Marzio . quelt altra, laqual vltimamen 
te ci per coffe nel iSZ4^ Nelqual tempo furo odduslt! 
po fatte molte c^ngìHntioniyicUc q^ali coirne z.pcft. f ^ 
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Z.0 dello fiato AuJlraU nacque ne^li anni 

f raciT ^ fegHemgrauiJfimafeftilenzjt per mta Ita^ 
ft?Ct^<^'7» //^, HoYa che la fHtredine^ & i femifoipem 
fiilenti fieno tnezAne cagioni \ per legnali l*x 
ria calda> & hnmida produca la pefie.pare^ 
come già hahhiamo di/cor fin , che IHntelletto 
nofiro ne fia meno incapace^ 
•Tuttala dtffcultà adnncjHe confifie in faper 
imczi^co" quali ciHelle congÌHntioni,& ajpet 
ti producono nell'aria caldo.é' humido. Il» 
che [limo iwpQjfihiUe agli huominifupere^ E 
ben uerOiche fe fi ragiona della cometa , e dt^ 
già detti figniifi puo congietturar • con quaU 
che ragione, che Vana fia caliginofa>bruttaiC 
Ptaluagia,Bafiaperhora dire, che qaefie con 
giuntioni , ^ ecclijft fogliono ejfer inditi], # 
for/e cagione di future infermità , & altre 
fciagure. Ilche trahefi folamente dalla pura 
^Jferuatione degli ^ hrononti. 
^J^i.Si veggono pur fpejfo eccUffhe comete fen* 

XA venir poi pelfe^ 
2^£tanco cgngiuntioni infortunate. T^per^ 
ciò fi conchiude certez^zjt di futura pefte.Per 
Cloche à cjuefiepefiifere congiuntioniyecclif^ 
fi^e comete s'oppongono perauentura altri a^ 
JpettiiO altre c ongi unt ioni falutif ere: lequali 
€ dcbilitanojojpegnono laforz^a delle contri 
rie. Come per ejjempio nell'anno prefent^ 
1 48 ovatti 16. di Marzio intorba alla mtZA 
Pptte^egHinte fu fatta coginntione di Mar^ 

te con 



Ucon Saturno ^et i j^gr^^od* Aquario: t 
Con tutto ciò non fi i rinotiata U pefte^ch*è 
in manifefla \declinatione yne Jt accenderà 
f or fe in fatte alcuna Italia fer la foten^ 
taferauentura di Giouech'e Sigi delt anno 
fauorito gagliardamente dal S ole iodaV e^ 
nere. Liqualt Pianeti fanno forfè refiflenzA 
à quello affetto infelice y alCeccliffe luna^ 
te auenuto Vultimo giorno di Cenato. Ben^ 
che non fia fconueneuole flimaréy che flfatt<> 
icclijfecon lafudetta congiuntione]/fa flato 
cagione del male epideniicoyche noi chianti a 
mo mal galantine , ^ ilqual tormenta horà 
tutta Europa. E per ahbreuiaril ragiona'^ 
' mento ynon credo > che fia fconuenenole tener 
co' Filofofi\e Medici quefiiinfiujfi celefti ri 
durft finalmente k qualitkmanifefie. Aueri 
ga che non pocopa malageuoleil riduruegli 
come con tante ragioni > & ejfemfifi sforza 
diprouare F et ne Ho. 
F.E credo ancora , che fia molto difficile dalla 
mutatione de tempi nelle qualità manifefle, ^^^^]| 
come dice Aueroe^preueder Vinfermitacom 
munì. 

H. Coteffa diffcultà tionpùo nafcer dà altre» 
che dairejfer noi ignoran ti del grado della 
egualità mani f e fla.Alquale ancoraché l'tn* 
telletto arriuajfe ; farebbe nondimeno mara^ 
uigliofoy chi col Fernelio non fi marauigliaf loco 
fi dilla fhana, varietà delle peUtlenzx ; chi 
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fmofiMe al Mondo . E flimo , eh e dal rifard 
ihfuoriyche ti da il Frdcafhoro de/le artalo^ 
gie.non né [affiamo dir* altro: tutto che fer 
lo tefltìhonió delle hifiorit de noflri vecchi y è 
per quanto habbiamó i/edfito noi mede/imi 
cóno/ciàmo affai chiàró la maggior farté 
delle feFttlent.efe non iuttc^cffer auenute co 
alter atione PnantfeHd deltarià.LaqHalef iti 
f IH volte e fiata f re detta f'er l'untone dial-^ 
enne flelle dette infortunate fatta in fegni% 
liqnalifer lunga òfferuattonefono flif>iatif4 
rimente in fortunati. 
Ì^,e/^ me fare,che'ld MJ^. n'halhia detto in 
foche farole tutto ciòcche fene fuo dire in fi 
fatto frofofito .Onde lafciando da fòrte igi'^ 
ri>e le forme celeffi-^che fonò le eagioni frin 
cifalt fìyma lontaHe-^flimo molto gtoUeiìole , è 
neceffario fer cono/ceré la natura della fé fi è 
ricercare le due cagioni f tu uiciney che deité 
Ariiniu- habbian/òXariayegll alimenti Vtttoft. E fer 
kaia da cominciar dall' ari Ayddtlà àiUaì pende la mai 
liià poter far te delle fesrtlefizs\ chiara cofa e^ co-^ 

far pcftc . me hieri hahbiamo mofiratoy che quando l'd 
ria efcs da quel tcmftramentQ^ che gli dond 
la flagioneynafcono infermità. Se adunque 
J.aph. I. le mutati oni de te m ficcarne fcriffe Hiffàn^^ 
fermano i moytaltfegnita^che lafeife y eh* è 
fofra ogni infermità mortale farà cagiona^ 
ta non d,t mutationi leggieri, ma da gàgltar 
deyevehementi ; Et anenga che ogni muta-* 
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iiàrie pur che /tagrandeyjta fìiffciente a gg^ 
tierar U PefieyCome Inngn & efirema ficci- 
t^>& caìidità'^ijùaleffi qiieiUiche partorì U 
feflilenz.^ à 'Etmani : lungo efiremo Lwlu/ 
frèddóych'agghiaccth il tenere, e fródujfe U ^^^^'^S* 
pefie tri Roma, e U ierz^a cofiitutionc d' H ipi Liuius OJ 
/e fujfe durata àncora gualche tipo co ven^ i.hb.f, 
il àquiloiìarij nondimeno di comfnnne con» , 
fenHtnénÈù di tutti i Medici, e Filo/o^ non ^'PP*»^* , 
cmutationeneuariapiuacconcta^&dpeat' y^^i ^ ^ 
taper la gentraiione dellapefiè , che quella^ Gal.i.j 
che fi fa per dt pfitrefattiohé : Uguale no per.4.ac 
potendo fi formante dal troppo freddo de/l^a^ 

ria, co me ciinfegn^ ^^ij^*^^ {Jc,^^{f^ 
dal freddo intritiféco,e caldo efiriHfeco ; ché 2 1. 
nonè altroyche il caldo naturale dtminUitó. 4.inccwr7 
^potèndofilà fudettd pUtrefattióHepeir là. t^x.é. 
Piede fimo jirisf.produr dal fouerchio fecco^ 
irefiache fi formi dalia mutationegdgltardd 
de/i*arid nel caldo, & humidoi ^ ^ 

M.Come dtuien l'aria càfday& humida? 

F.Se fi ragiona mtuer fallente dell aria d Eu ^^i^;^ ^ 
ropaj venti di fneto giorno fogliano èfferne 
la communt cagione ; dneìigà che Caria 
pojja diuenir calda, & h umidii per altre ca^ 
gioni particolari. E come fi fatti venti porti 
no caldo i& humido ne/l*arta,hierife nera^ 
gion bkbafia nzjti 

Ai. O^i par di ricordare (tinauer veduto in 
fitturafingen iventhe quei di metogior^§ 



ton la tefta di morto ycem fe ti lor jfìafo cl!fi 

rajfe U morte.Da/lUltro canto fe non ci ntZ 

da altro , che caUo^y hHmdo,nel che far* 

9Hi hauer intefo da voi altri S* Medi et cm^ 

fi fiere la vita hftwanaiCo^e cijpira la /vor- 
te? 

P. Q^fie qualità fenfihili cotne caldo yfrcddoi 
himdoie fece o^he fono lefritne^ e l'altre co^ 
me alperoJene,dnro,Molle,e fitniltyhanno piti 
^radt. Percioche le cofc calde per ejfempto ó 
in atto^o in virtù non fono tutte calde vguat 
fnente-^come C acqua ftìo ejfer calda .fin cal^ 
da,mn calda,e caldtffìmà.e fi vede che l'ab^ 
fintio è pm caldo della cafnamilla , // pìspé 
de/l'abfintiod*€uforbio del pepe, e fe fipuo di^ 
re Vargentouiiio fèihlimatopiìi delCenforbioi 
Et e tanto differente ti più caldo dal meri 
ealdoyche il nieno caldo aiata , e fomenta U 
vita humana,& ilpiU caldo lafpegne. l me^ 
definii gradt hanno tutte l'altre qualità -e Id 
vita humana confifie veramente nel caldo, 
& humido^ma caldo cotanto temperato , che 
ha più tofio del celefie^he dell" elementare : e 
th umido gli e preportionato in gnifa yché 
non fi toSlo eglino il caldo efee della fitta mi-- 
fnrayche conturba > e confonde tutta la vi-- 
ta. 

'Al . S tabe ne. Ma non mi par già , che cjiieftt 
venti marini fieno tanto ardenti ^che poffano 
far vfiire ti ealdo vitale della fua mtfura^ 

T.Lo 
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'T.Lofannù vfcireptr accidente. Concio fia^ 
che Caria cofi fatta produce agenolinente 
putredine ycccitado ilcaldo alteno'^& appref- 
fo facendo putrefare non foUmente tutte le 
cofe-^ che intorno alta tefràjitrouanò putre^ 
fcihiliyma ancora gli humori-^ li tjualt ne cor 
pi humanijì rinchiudono : e più facilmente 
que/iiiche jonopiuvitiòjiin qualità^ e qùah 
tttà ,ptu opptHati\ e per confeguente più pu- 
trefcthiluCofì detta la ragione naturale y co/i 
prona l*efperiènza,'e co/i te/lificàno tutti ^^JtccrQ^ 
Mediche Filofofi AriJiot.e Galen. in mitie 23. 
luoghi. i.dIff.ftW 

Jl^ . H abbiamo pur veduto a no/ìri tempi re^ ^^Sc^hhi 
gnar quefti venti alcuna voltagiorni, fetti^ 
maniere meficon Ilaria continuamente calda 
hùrnidayC non perciò generarfi peste. . 

/F.Allageneratione d* una malattia 

ancorché iion fia pe/hlente , non ha/la ogni ^ humi- 
mutatione d^aria-^mafame/liereyche fiave-à\ prodtl 
hementeée che dnri lungo tempo > come dice^ ce peftc. 
Galeno. Al produr adunque vna pe/ìe, ch'i ^ '^P"» 
Vna infermità piugrande , non giouaogni 
caldoy& huntidoi , 

Jli.Onde n^fie qneffa diuer/ità ? 

F. Certo fe là calidtta,& humtditàfHfero fo-^ 
fhanzjeyhaflerthhe^ che vno ^^ató d'aria caldi 
Cr humidofufe pefi-ilentck far y che tutti 
gU altri fu/fero tali.CMa poiché fono atei'» 
/lenti fog^etti pereto alia intenfioneét remif-- 
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fione per dir cojt, quindi amene , che yien 
gniaria calda, humida èfejìilentey mà. fó 
Untertte rintenfa nelgiradoyè dtirationè. £ 
come non cgm caldo ahbrugia, tna Vmtenfo^ 
cofi k dtjporre i corpi à tanto waleficiOi comé 
dicono tutti t Me dici y ci hi fogna vna calidi 
tà,& humidita molto intenfaìff che dnri lun 
gamente,conjé 4.6.8» mefìy nino anno, e pittà 
e meno fecondo i luoghi i e la dijpofitionc dt 
còrpi humani.Licjualife fitffero nutriti d 4 
Imienti lodeHoli^ci hifognerebbe pi/i lung4 
alteratione*/na fefinutrijfero d^ alimenti vi 
tiofi difpofiigia alia putrefattione i dd ogni 
piccola alterazione dell'aria s*appefterebbe^ 
Gal. r7 ro. Secondo ancora la dtfpofitione de luoghi: 
diff.fcK4. ^^^^ e (Tempio fcriue GalJi Tafo e Crd 
i.infinc« ^^^^^ quejfo jituatotn luogo concauo tbajjo, 
& eifoflo a venti marini , & oue no vaglio^ 
noi venti Settentrionali: liquali Tafo, ch'i 
incontro laTr accia ^riceue . Onde lo Hata 
delt^ati^^che allora era in Tafo auJhaUyfa^ 
rebhe fiato peflilentiifimo yfe la cjualitadei 
loco cìu luogo yCome dice ^al.non hauejfe fatto reft^ 
Stenz^a. E perciò creda, che ijuelia peJlilenZA, 
cheracco?Jta Hippo.fuffein Tafo^poichefu 
cofi lunga la cofiituttone:iè' a prod/ér i ca rbo 
ni in Granone feco io Htpp.par chebafiajjè 
la State fola anfirale 4 
Af .Se Hipp.ftriuejfe la qualità deltarìa , cht 
fu in (lucila pcfleda fcntirei volentieri. 

F.La 
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Zrf y^ '^'j^ oiiimamehte in qnefia maniera. 
FHvnanno anjhalefcnzjt venti. Pereto- P^ftcMij*. 
che dopo Molte f coita imotno alt Arturo ve J*^^^^** 
neiro molte pi'oggie ; V Autunno fn ombro- 
foy?iunolo/ò y e copio/o d*accf uè . Snccejfe poi 
Vlntierno anjìrale humido, e lene . Dopo ti » 
folfiitio 3 anzi la[ ver/à l^e^ninottio arrinò 
V Innerno molto aJpro.E dopol^equinottio fpi 
rb la Tramontana , e nenic ò > come che tal 
tempo durajfe poco. Il^kal nella Primavera 
fitornò àgli auflrifenzji venti, & alle piog 
gie^cbegionfero infino al cane. La State poi 
fU'ferena.nia caldijfima con poche ettefie. 
Stìttópot PArtnro ritornarono le^ioggieco 
la Borrea. E cofidopo vno anno cjuafi tutto 
anfirale ih timido yc (Quieto y biella Primauera 
póicominciaronoi carboni » è tutti e[iiei mali, 
è ^HelU màrtalitkich^e^liracùonta. 

Jl'I. lo non Co intendere coteflo dir fenz^a ven* i^^*? ^J?* 
tiyje tpirano t venti ntijtrali. venti, 

ÌF. Dice fenzA venti ^ accoinniodàndafi al fen^ 
fo:perche l'ayia cipay e alcuna volta ì^nmo" 
bile. Ma come dice GaLfempre l'aria fi inno ^^^^ epid^ 
kccomeil mare: il cui perpetuo moHiménto i. 
nella fina maggioYe trancjHillità ne luogìn 
pili firettiycome à Me)fuia»fifcorge. 

M.Si.ma cjiiefiiventi marmi fogltono mone^ 
re raria,& ti mar econ grande impeto. 

p. £ V r acquando paffano aitanti . Ma nella pe 
fie d' Hipp.tanto regnauano i venti anftra-^ 

li, qnanto 
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li (jjttamo ha/l-aM ad empir qnelT arU di caU 
da hnwidità ìngHtfnychc non pajfando aM 
ti rana di Tufo era quietale fenzA venti 
calda iÒ' humida vn^anno intero fejfilente. 
LaqHale farebbe fiata fefiilentiffimain Crtt 
noneyin Aiarerr^rna^n Ptfa.ò' in ogni aU 
tro luogo baJfo,€ meridionale* 
J!r l'aria Jl4 .Ditemi di gratia.Onde nafcey che quando 
Rftifcra n f^^^i tempi durano lungamente » l'aria fi 

pc. corrompe f 

F.Puo ben farjtpe Urite nte ; ma che fi corrom^ 
pAiO/iputrefaccia^non Fiimoiche ragioneuoi 
wente fi pojfa dire, 
Jl^éCofimt paretta haUer intefi) da Molti Me 

dici di qualche nome, 
F* La ha ime fi) molto bene . Afa ejjlyfe 
non m' inganno ynon hanno gix dettoyne ferie 
io hene^jDelchefu cagione Auiéenna princi 
palmente huomo»come che u4rabo,molto nota 
bile 9 ejfendo fiato principe , e ne /le lettere di 
Jiitdtcina di non mediocre reputatione.On 
de molti altri , che hanno poi fcritto , tirati 
più dall'autorità che dalla ragione yfono cadti 
ti in queflo errore. 
\2li. Cote Fio è a punto vno di quei paffiy oke fa 
tnefiitr^redo io, fermar ci. Per cieche fe que^ 
fio e errore % m^ifnagino , che fia molta com-* 
mkne. ^ 

JF.to mi ci fermo di voglia per fentirneil pa^ 
rerdelAf^Ratto, 



Ì2T 

3^/(7 non fono^U di qnejto parere ; Mcoruche 
vada intorno fsr le bocche ^efcrittHre de 
Al edici, Ben che forfè le lor parole fi poffa* 
no ridar à pin fano fenfo^ 

Pé Non è poJfihtle:perche parlano troppo chia'- 

ro. Anz^t Aaiccnna procura dt dar mìo ad li^.4«^ri 
intendere con Ceffempio deu'accjHa^LaqHa'* 4'C«i- 
UiCome nella fua flmpltcitk , e parità ^ non e 
pojfibileyche fi fntref accia faina mefcoUta co 
gli altri ele^fnti'^cofijfcriue ej^UJ'anapnra 
non fi può putrefare fUluo mefcolata co* va^ 
pori, O* effalationt. Et ? moderni fi sforx^ano 
fronar %l medejmo con l antorim d Arifl. 
il(fuale lafciù ferino , che tmti gli elementi 
fuorché il fuoco fono foggetti alla putrefat- 
tione.S al che fondano rintentione loro Me ^^^^ 

In 1,2 

fueM MontanOiGentileU'Altomare>Oddo, Aulc.iec, 
€ mqlti altri^fcrìnandolapot con molte auto ^9. 
rita d^Hi^p.e di Gal. e d* Aneroe-^il^ual par ^ " 

che dica l aria peflUente effereputre fatta ^ o ^ 

%^ • fi • opere pr, 

corrotta. Ai a con rtuerenx^ci a b nomini cofi ,^ ^ 

eccellenti non credo , chetai oppenione poffa loco prot 
in alcun modo difenderfì. Conciofìachs fe la i>Jc ì^^^ 
putrefittio'ae è propriamente op^ojia alta ge 
ìteratione definita da A rift* eh* e terminatio ^ ^ & de * 
ne delle pa fiae fatta dalfattiue , cioè de/thu^ vili ther J 
midocolfecco\ eia putrefattione oppofia e ad pamp. 
diffolutione dello humido dal fece a adeftin^ 4 col 1,14, 
itone del caldo proprio, e naturale: feguit a pu 
per nccejfaria qonfegkenzA » che la putre^ * 

fattionc 
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fmiom fui f affieni foUmentt de corpi mtfii 
perfetti: liquaU non (ipojfono namralmente 
cor r opere fdno per via dt pntrefAttione.Qn^ 
de U naturale corrottione d( mtflt fi chiama 
futrefmtone : come la lor gencratione non 
ha nome jpeciale.ma fi ferue del generico. 
4.n^.cce6. Jl^ Pare pur che Arifi.parli affai chiaro. An^ 
^•^ ^Agii amierfari potrebbero dire » che -A ri fi. 

voglia la putrefattione dirfi propriamente 
di cjuei crrpt , che fi corrompono in parte. E 
cjHefii fono gli elementi, 
f .Ouelìa voce,propriamete,che fcriffe Ari fi. 
7iofipHo mtedere^come fiionaiperche Arifl. 
fi contradirehhe à fe iieffo ^ Perctochc fe U 
difinitiojie^che ferine nel teifo fcfio^ non con 
Htene falito ù mi Fti perfetti -^corne può dire^ 
chepropriamente connegna à fimplici i . 
.Cofi fia. E pereto fi vede chiaro j che Arifi. 
intcnde.che gli elementi non veramente fi 
pHtrefacciano'^ma che fi corrompano tn par^ 
te con vnA maniera dt putrefittione fingo^ 
lare, e propria degli elementi \ eh* e pia tofia 
alter atione^he putrefatti one . 
JF. Per la venta tutto cjuel capitoloyche fcriffe 
Artft.de/ia putref'.ttioneje molto ofcuro.E^ 
gli cfpofitori danno fecondo il parer mio > por^ 
\ ^a fatisfatuone a gli H udì ofì y fuorché il 

Al ercenarto'^ilquale parca me che fhabbia 
ingeniofamente ejfaminato. 
R. È pereto Auicenna.che vide quefio lusgo, c 

che 
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fhf fecondo U\ mente Ari fi, fiahilita dA 
quella verità'^che fipfio faper da noi • U pH^ 
tref attiene non patena ejfere corrottione £al 
tronche de mfit perfetti ^dtjp che Caria, , ne 
nitro elemento nella fnapnrttà non fi patena 
putrefare '^ma mefcolatigli elementi fra lo' 
ro non fi potena,no dir più corpi fimplici , mn 
ntifli , e fer confeguente fc^ggetti allaputre^ 
fattioncy Alla^uale non fi poteuafoggettar 
ti fnocoyche non ammette la compagnia d^ 
gli altri , 

J^.Maauenga,che Arifi,quiuivogUay che gli 

elementifipojfa^o putrefare tutti.fuorche il i fec? ^ 
fnoco : nondimeno fi vede ^ che il medefimo prob.iW 
Arift.fcrijfeyche Variay& il fHoco come ele- 
menti caldi non pojfono putrefar fi fi per non ^ 
trouarfì co fa di lor più caldaicome e per con ^^'f ' 
feguentcyperche non fi pojfono refrigerare: 
due conditioni neceffarie alla piitrefattione. 

Jl. ^fpondonoà (juefio con dire.che Artfi.U 
ne problemi intende c^neU^aria più vicina al 
fnoco^ 

f.Si può awmetter qucfia rifpofla fe non per 
altro^almenoper faUur ArifiMUa contra-* 
dittione. Come che fi potrebbe glojfar ancora 
Arifi.nella meteora con dire/:he tutti gli eie 
menti fi poffono putrefare yfuor che il fuoco, 
cioè fuorché gli elementi caldi , £ cotefia in De loW \ 
terpetratione ancorché paia Uirata, è nondt bre.vicr 
meno faiior ita dal medefimo Arifi- mentre ^^P*^* 

ferine^ 
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ferina, che le cof e graffe per l'aria» chi vi r^^ 
gna,non Jifutrefannc. 
^St ptftrehbe dire^he Arijl.tmendafiii tofl^ 
dif[ìculta,che iwfo(fihilita. Perche le graffe 
fono foggette finalmente alla futrefattione. 

7ìCorache ^ne/h rijpofia poffa fati sfar all^ 
argomento: nodimeno qHanto alla mente 

riftjì caua pur chiaro fef qkeFte due 
torita>che l'arta difficilmente fi putrefaccia. 
Echihen confiderà il mede fimo Arifl.ve^ 
derh , che nominando egU la pntrefattionc 
de gli elementi co (jneflc parole, recedere dal 
la lor natiira,fi pno direte he fecondo Artfl^ 
la patref attiene de gli elementi fia più to/la 
alterationcyche ptitrefattione. E venendo poi 
alla ragione fapptamo pure l'accana > e la ter^ 
ra>che fi me [colano facilmete , effere pieghe^ 
noli allapHtrefattione. E che Ilaria an forche 
s empia di vapori , e d'effalationi , n^n fipna 
però dire mefcolata con terra»dr acqna.'per^ 
che t vapori y e reffalattom fi diranno fem^. 
pre terra>fitocoy& accjua in potenz.a>ma nor% 
in atto . Pei noi hahhiamo pur da Ariflot.e 
daltefperienzAy che VaccjHa del mare non fi 
putrefa falno in poca cjuatità feparata dalU 
molta {quantità yCome aniene parimente à tut 
ie f altre co/e . Si conofic adnnqne per tutte 
quefie autorità,e ragionisCcn quanto poca ra 
gionefipoffa credere yche L'aria nella pefiileti'- 
^ fi putrefaccia. Ma per ninM di quelle rA 

£ic?ti 
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moncfe altre di maggior nerHOyC vigore non 
nnfiimulajfcro a hiafimarU^Conciofiache fi 
Paria fe/lUente,come vogliono qnefii dottO'* 
ri>è ptitrefana,e tran/mutata yCome dicono^ 
non foUmente nelle qualità manifefle ^nix 
ancora in tutta la fua fofianz.a \fegMa ne* 
cejfariamente le corrottione delibi fua forma, 
fofiantiale^che la faceua ejfer aria. Onde U 
far TLA ht fogna confejfare non ritrouarfi aria 
nelle atta appe fiate y co fa ridicola a penfare. 
E fela corrottione d'una fojl-anzji termina 
nella generati one duna aitra-Ja meflicr ve ArJft; il 
dere.che corpo f fìagenerato l'anno i S47^c generati^ 
/ 348. ne quali fu lapejieper tutto il mon- 
do- Saluo fe nel mondo rimafo fenzd aria il 
vacuo fujfe fucceduto in vece dell'aria, 

Dirannoforfe ejjirfigeneratovn corpo: il* 
qu.ile ancorché in verità no fta più aria, per 
fjferjicorrotto , e nondimeno flmde alfarta*^ 
come per effemp IO Tacqua putrefatta non è 
più acqua, ma e fimile ali* acqua. 

Quefla rtfpofia da fesieffa gli atterra. Per- 
che fe la putrefai ti one e tale > quale difpntfce ^^^^ , 
j4rifl.epiuchtaramente Cal-chefcrijfc ejfe* g/jj^pril 
re mutatione dalla foflanzA di tutto il corpo 
futrefcentedal caldo ejìcrnoiilcuifne e la 

corrottione yhtfùgn a pur dirCyche i acqua pu* 
tre fatta , come corpo mtflo^ in hreue tempo fi 
fifolua ne fuoi princifty^vaporoiido con rhft^ 

I mi do 
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fntdo il caldo nuturale , t re florido terra, , é 
folntre , come in tutte le fittrefattiontii ne» 
meteo, cejfario^he attegna e fecondo Arifi. e fecoH'» 
do reJperienzA di tutto il giorno: la cfaal veg 
giamo nelt acque , che stagnano > cr tn tutte 
V altre cofe.che fi putrefanno. 

H. Diranno forfè , che fecondo la mente d'A • 
rififivede chiaro , che l'aria fi può putrefa-^ 
re\ma non ejfer tenuti a dar conto agogni co 
fa per la debolezjLa dell* intelletto human o. 

F.CoteHa è magra difefa;perche fono tenuti 
k faluare quejla lor cppenione dagli incon*^ 
uenientieuidetif[tmi:che ne nafcono. Altri-^ 
^ente gli farebbe lecito tener , che gli afini 
volano »e fi fatte oppenioni flrauaganti. Nel 
reflofenon pojfono rtfpondere k tutte* le do^^ 
mande yfìa bene. "^Sli mi e nuouoyche Ilaria, 
Come tutti gli altri elementi iContinuamente 
fi generile fi corrompa. E voglio ancora fup^ 
•^orre^che nella fna fimplicitk fi putrefaccia^ 
Ala deuono dall* altro canto confiderarcy che 
cotefia corrottione,o pittrefatttone attiene yj- 
l amente alle particelle degli elementi. E coi- 
rne farebbe vanità dire^che VaccjHa del mar 
tnediterraneo fuffe putrefatta : cofi è cofa 
fconueneuole affermar, che l'aria d Europa 
nellepefiilenx^e grandi» & vninerfalifia ni 
corrotta jne putrefatta. Si può corrompere ra 
ria per ejfenipiodi quefla fàla,e generar fa ne 
n^n altro elemento > ma non Varia di tutta 

qfiejfa 
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JiéStptttrefana vna particella d'acqua mart^ 
na fegregata dal ni are , come Inacqua d'uno 
AY ferì ale chinfoydLuna lacuna^ma non JìpH-^ 
tre farà ti mar Roffo , ancorché fnjfe chi ufo» 
TIC ti mar Tirreno , ne ti Cafpioych'è chinfo. 

F. Cheti mar Rojfoìnon fi pofjono putrefare i 
laghi d'acqua dolce , come il lago di Garda, 
altri laghi minori y che fono più foggetti 
alla putr e f anione , non tanto per effer d^ic» 
qua dolce , ch^e più humida , che la filata^ 
quanto per ejferd*acqua quterayC non agita- 
ta, LaquaUyCome tefìtca Arifl. e Galeno > e 4.mcteoJ 
più atta allapittr edine. ^ ^ • 

M.Ai ifono canale he volta marauizUato di cer ^ ' ^' ' 
ti laghetti eh ho veduta m Italia:, i quali fer 
hanfi fem.a putrefarfi.Onde nafi e? 

T^Dalla molta quantttarif^onde Arifl. ci) ha ^ nieteo, 
maggior virtù di re [{fiere air ambiente cal^ .12.13. 
do. Perche fefujfe mmor quantità d'acqua, 
come quella de/le pefchiere , fi putrefarebbe 
facilmetc. H ora miri V.S.fc Cariarla qua-^ 
le fenz^a contradittione meglio refi/le alla 
putredine.che Tacqua , ne/l'anno i SzS.per 
ejfcmpio fuputrefitta per tutta Italia-^ouere 
gno la pcflUenz^a. 

AI. Afipar vna gran co fa, che tanti valent^^* 
huomini fieno incorfi in vno errore co fi gran 
. de, e m ani f e fio. 

F. Tutti gli huomi/ii ancorché ecccHentiJftm 

I 2 al- 
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0ilcuna volta errano. E mentre Verrore d^H* 
no grande hnomo non è fcoferto non folame 
te non fi tiene per errore, Ma fi riceue da tHt^ 
ti per vna majfirnaye fentenz^a verifflma tn^ 
fino k tanto ichearr ini vnoy come che di mim 
nor valor e, il canale non contento dell* autori 
ta di quello huomoyVo^^lia effaminarla, (jr af 
faticarntfi intorno. fitofio fi [copre / Vr- 
rore , che tutti fi marauigltano b che in cofi 
grojfo errore fiacadutovnhuomo per altra 
di tanto valore . 
Aria pefìì R.Sicoprono co l'autorità d^ Hip X Gal.f qua* 
fera , per- H pare che non potejfero errare. 
^ma cor Cofioroperla venta furono il fiore de gli 
rotta. huomtniin queflaprofeffione . E credo,che 
ancor ejft tn qualche cofaerrajferojbenche in 
Itb A cto,di che fi parlarlo fappia veder fallo ve* 

mtd 8* runo.Conciofiache quel luogo di G aLoue trai 
ta della mutati onc dell'aria nella fofiaz.a sm 
tende della nutatione nelle qualità feconde» 
come rarità denfitk. E cote fio e vfato modo 
di parlare fra Medici dire fofianzji rara 
denfa,tenHe,gr(fjra,fpugniofa. 
\.co\\AAf.\:.Si fonderanno forfè fulFautorita d'^uer. 
eie Thcr. e di ^ al. oue parlano dell'aria corrotta» e pu^ 
ad Pamp. trefatta. 

F. S% fonderanno male. Perche fi falche il Me 
dico '^ ilqual parla fenfatamente » allarga, 
fpcjfo tfignificati alle voci, come per ejjempio 
dirà il Sole ejferecaldo^ non perche fi a tale^ 
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perche /ralda:co/irarÌ4 peJNlete fichU-- 
ma corrotta^perche corronipegli animali > o 
perche è pregr2adiViipdrip^tredi,e corrot-- 
U.LtqHali da Hipp.e GaLfono chiamati tn lib.cfc flatj 
quinantentiiOpéttrtdevaPoratiom. Ancor^ 
che alcuni moderni con poca aftertenzjt aU 
leghino quefli luoghi altri fimili d*Htp, 
t GalenohproHarela pHtrefattiùne dell'ani 
nella pefle • 

Af. Che co fa direte voiy che fìa Caria pefttlen^ 
te? 

F e per rinfpiratione di ^nejla ariayche f chia' f^^\^ 
ma pefltlente , s*tnfermano, e moiono molti ftilcncc» 
huominiy bifogna dire^che tal aria (la molto 
nimica della natura hiimana^ noperfe fief» 
fa^ne per lefue qualità manifejleyancorachc 
fujfe calda, ^ humtda , poiché tale fuor del 
repo pe/lifero fenza danno fpcjfe volte injpi'm 

riamo yfa mejher aduncjue confejfarcychein 
ejfaaltraifì cotegnay che per la nimiflayCjual 
tiene co noiynon fi può chiamar con voce, che 
meglio ftgnifichi la fua naturaycome con que 
fla del veleno. Cofiancora tejlifica Gal. DcThcrif 
7{^£ tanto maggiormente tal nome iconuene pi^^^^" 
uole, quanto veggiamoyche fa negli huomi^ 
ni quegli effetttyche fogliono far i veleni, 
Pofftamo adunque per horadtre, che l'aria 
^efiilente in quanto peflilenrc fìa veleno.Poi 
che non è pefìilente ^faluo fe contiene irifc 
(lejfa corpi. 0 femi velenofi. 

I 3 M.Ha 
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M-^H ojfifjìato a fai cjiiejìo dtfcorfo? flora fa^ 
Sno i ff ^^^^^ cercarcy onde efcono cjHefii femh 
ni?peftife ^ ^^^P^ veletivft, che fanno rana ejjere pefti^ 
ji, lente. 

F. Pojfono vfcire da varie partile per varie cd 
giont.AlvHna volta efcono da cjHalche cauer 
Gal. in na dcfU terraycotne per ejfèmpio da cjne/la jpe 
fri. cpid. lunca di Napoli appreljo Potj^oIo dalla cj^al 
{pira tifato pe fi t lente . Ilcj^tale Quando alle 
^ uolte crefce fi generano molte febrt peflifere 
p. cjìd? ^cdefimo^epeogio na fé dall' Et na. Ma 

lec. 1^ in S'^^^^ accidenti astengono ne terremoti 

fine, grandi . Com3 fe s^aprìjfe la terra cne fo(^^- 

giacefe ijualche gran canerna , dal/a éjuale 
Balle vi. J^iraJJe aria piena peraHentura dt vapori 

Utci'v^^' ^^'^^^^^^^^ ve Uno f, come d'or pigmento, ar^ 
gìtoHinoy calcina,ctnapriogcfofolfo^ vitrio 
l>al ter - ' ^^If^ fmili veleni yO iter amente vapof'i 
tcmoco. velenofìper gli animali niwtcì della genera 

tione humanaycome vipere , ferpentu fila^ 
mandre, bcbe.'o hotte.draconi.flellioni , cioè 
tarancorcfiufe, & altri infiniti animali ve 
l enofi ; Urjuali fi trottano nelle vtfcere della 
terra \ ovcrovdpori velencfi leaatj non da 
jntttalli , non d.i detti animali , ma da corpi 
pntrefattiycome ac(]iie, ammalile cofc fimtli • 
£ cjiicfle tre r/: amere di vapori pojfono vfci^ 
remefolati tnfieme.cotne era^^ionettole ere 
dere, che fieno il piti delle volte. 
Ad .5 timarc forfè , che da fi fatta cagione pot^p 

fe nafceY9 



fi nafiere la fejìe ? 
F.Sto;St.P€rche Ilaria [nhito s'empie di quei 
vapori '^che à piànto portano il veleno. Senz.a 
che l'ariarinchinfa logo ternpo bifogna ch'^ 
habbia del velenefo\non potendoejfere caiter 
na tanto netta di veleni , che non rtnchiudd 
qualche fHmoylegnoyaccjHa, vermi, e fi fatte 
tofi putride yO che fi putrefanno:i vapori deU 
le quali rinchiujt agitati, e mefiolati infieme 
lungamente divengono pefitferi, e quell'aria 
per confignente peflifcra. Ad a [e la cauerna 
egrande^e copio/a di mettatliyO d'animali ve 
lenofi y 0 dtpHtr edine yè quafi necejfarioyche 
quello jpirtto tartareo, & infernale produca 
grauifflmape/fe # 
JliJCotefia crederò ben che fiaaria veramente 
velenofa.Ma di rado ftimo, che nafca la pe 
fie per fi fatta, cagione. 
F,Di radocerto.Terche non aule ne, fe non ne Pefti 
jerremotigrandt: come nacque in Roma ài tei rema 
tempo di MXernelio Maluginefe,e L.Pa 
pirio Graffo confali. 
M. Mene fate rie or dar vn'altra , ches^acce^ 
fe in Italia non fenz^a aiuto della fame y^- 
condoil Platina nello anno, credo , t^S s.nel 
Pontificato di Giouanni tóé Onde Capua, e 
Beneuentn rint/^fero conqUizfJate. E fo di ha^ 
Herne letto vn altra nel Tracagnotta auenn 
ta nel i447'ChediiY0 tre anni in Italia pre 
cedendo terremoti. 
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X.Nè fofjo pUne le hìflorie-^t fra l*altre me ne 

rimafovnaa/l^ memoria, non foco notahilt 
nata nell* 80 lÀn ItaliayGermanta, e Fran 
eia per cjue/lo terremoto grartdijfimo'^che rup 
fe la notte feguente i* ultimo giorno pri 
le./iqi^Me per tutte qucftì prouincie fece rui 

ke memorabtlié 

Cfor.agrJ con tutto ciò nonveggUmo , che nafcejfè 
pcftc pcfìedal terremoto di Ferrara. 

\x\,^^[ F* Non e necejpiria confegnenz^d la pefte dal 
terremoto J^rima perche non è necejfar tocche 
in tutte le cauerne delia terra fìtroui molta 
ijuantità di putredine, 0 di metta/li, 0 di ani^ 
rnalivelenoft. Por fa mejheryche la cauema 
fi aprale dia ejfito a/fari a vdenofA\ & in <?- 
gm terremoto le caUerne non fi apronoyCome 
non in ogni terremoto Jìfomergono le citta 
intere. SenzAche bt/ogna^ che la cauema fia 
grandcyà' il vcleno^che cfuindt jpira^copiofb 
donendvfifeminar per tutta Caria del paefe^ 
Onde per ogni (piracola,che fi apre, etiandto 
wlenofoynon fi produce pcfle. Ho fentitodi-^ 
re^epuo effer aue n ut 0 facilmente > chedode» 
cifO venti huomini fieno morti trouatifi per 
ifciagura intorno allo (piracolo fatto da vnó 
terremoto , ma non ejfere trapajfata pia oltre 
la mortalità. E perciò hendiffe l^.S. che ra^ 
re volte per fi fatta cagione forge la p^fie.Per 
che di rado ancora f e me fi il terremoto , e jpe^ 
cialmente il rutnofo. 

M. Felice 



Àf^ Felice adunque il monda y fe Tana non fi Da CacU 
contanjtnajfe per altre cagioniiche per i ter^ ^^^^^ 

remotigrandi'perc he farebbe libero in gran 
far te da tante pefitlenz,e. Le tonali alle volte 
faiono lo fierrmmo della generatione hu^ 

mana. 

AI a ti fatto fia, che per altre cagioni sane^ 
lena Varia-^conte dopo vna grande mortai t^» 
tÀ d*hHomtni»o d'altri animali /coperti fen* 
\a fepoltnra^ Dalla putredine de ' ^nali fi f4 
maligna maraniglio/amente Ilaria, e ^nan^ 
toe maggiore la nobiltà de cadaiteri,tanto è 
peggiore la putredtneye tanto piH atroce pefii 
lenzjinefisgHe. Come fu cj nella crudeltjfimii 
tncan/pagna di Roma dopo la battaglia frà 
i Romanie Fidenatt-e cjHe/Iaiche nacijne yj^^kol 
nell'effercito di Aiitridate prima per la fa-- xtiwVx. 
me ye poi per i cadxHeri. Et vnafimiltychefi App.IiW 
accefe inT)amiatanel i2/S. È mt ricordo nudi, vi 
dhauerne letto vn altra : lacjuale dopo vna ^^^J^"^^ 
grande mortalità afjlijfe l*Ongherta, -e la Xi.;jc.lib. 
Germania. E S. àgoflinoiet ti Sahelitco fan 1 4. 
fio mentione d'una ptfie grauiffìma, lacuale i^à^ ci- 
al tempo di P.P lamio Hi(peoye A4 • FUmo 
Fiacco con foli dtflriiffe qnafi tutta U Bar- ^^\\ , 
vana ie la i^umidia per vna gran copta di \\\^ 
locHfledecjuali dopo d^haner diHorato infino lib. HH- 
aIU corteccia degli arbori, morirono y e putre l i^p 
fatte infettarono L\iria. Et appiano fcriuey P^^**^* 
ihe la moltitudine di rane morte accrebbe no 

poco 
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Da-ftagni ^q^o U pcfià in Schiauomat E chi cercajfe là 
hijìorie y credo iche ne tronarebhe molti altri 
ejfen/pi. S 'mbratta fcirtmentey e Molto jpejfo 
piur ibuf ^^11^ StateÀice (j aleno , taria dafl*ac(]ne p^t 
Eufeb in l^^do/e , che fi putrefannoy e s empie apprejfo 
Cion. difemi maltj^ni,e veleno/i: comi aaenne m 
Guic.Ub. Ettiopia ne gli anni dd mondo. E 
4« . ne/tcjfp'ctto de Fiorentini d'Agoflo nel 
^4 iR^i ^^99* (^^"i^p^J^gi^ndo Ptfa frà la marina , e 
porrati - atta. In Cypro appreffo Famagjtfla,& in 
da vcnf i. molti altri luoghi y il raccontar de cjua li r^- 
cherebbe tedio. Et à cfueslo propofìto non w- 
glio mancar di ricordare vna altra cagione 
De Ther. della peflilenna ; che tocca GaL ragionando 
ad pif.i^. ^g/i^ ppffe Attente fe dcfcritta da Tucidide» 
di(F '^b " come che per modo di dubitare» con direte he 
i venti portano alle volte ifemi peUiferi da 
Dna tn vn altra prouincia^come da Etttopia 
in Grecia: e Gal.ilqualvide tante pefhlen^ 
zey e che tanto in quefia profe(fione feppe , € 
dijje 3 merita in c^neflo luogo d'ejjer anertito 
dagli ftudiofi.Conciofiachl mentre va con^ 
templando la cagione dicjuefla pesleypenfx 
fui caldo grande deltaria:pe)ifi falle pntre- 
dini'Jleciuali ne tigurij fitffic.tti caldi, & hu^ 
midi fi generann ; peyifx f ti vaio de gli ali- 
menti , e finalmente occorrendogli la peFte 
et Ettiopia,ch'andò auanti air Atteniefe^pe- 
so pi [emipefltlentiynon portati dd fomite y 
ma da c^nei venti yltquali dall^aria pefiileiìm 

te 
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te (t Etti opta poff mo per vìa di continHmo" 
ne haner recata U pefie in Grecta.Siconu-^ Da gli 
fntnafindmenw Vitria i parlando per bora Auftrj. 
dt quella di Europa , e fpecialmente qnelUy 
che non è molto lontana dalle manne , da 
qtiei venti'^che fftrano da quella cofta:la qm 
le Cominciando di la dal Nilo fi (lende in fi* 
no al mar Oceano oltre le colonne d'Hcrco^ 
le regione ejfendo vicina , e /otto la via del 
S ole pÌH calda , che alcuna altra del mondo 
iutto.Et auen^achciCome hien fi diffsÀi cón ^. metcbi 
figlio d'A rift.t d'Hipp.la materia de' venti ^* p ,^ 
nel /ho nafcimento per la compagnia del va 1'^ , * 
por e fhi materialmente fredda, cr humidu^ e 
che poi nella meXA regione delibarla diHenti 
fredda, e fecca: nel camino nondimeno muta 
le fne qualità piu , e meno non tanto per le 
qualità, che incontra nel viaggio, quanto per 
la lunghezjzji, e hreiittà del camino^ Se pajfa 
per tif 'it io grande di terra afciutta, e lonta- 1 
na dal Sole fa me/tier)che riefca vento mol- 
to fecco>e freddo^ quali fono orduiniamente 
il noi quei venti.che ff)trano da terra. Se p.if 
' faper paefe caldo ì tome c l' Affrica à riaC'^ 
cjuifta 1 1 fuA calidtta ^ Ortde gli Affì'-icani 
fentono lpefpi i venti caldi ,e fecchidiquxlt fa 
vcndopoi la /irrida del mare riceuendomnU 
titudmt di Vdpon diuengono caldi cr l umi 
di* Tali prou:amo noi con tintigli Europei 
i venti yljfricanr^che Auflri t Latini, e /ivi 

marini 
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3.V «pM. mar ini chiamiamo. Day^jHali Galeno eccet-^ 
3* tHal'Argefiisctoe ti coro-^ilcjnaUalcHnevol 

te dice ejjer e freddo, e [eccole fenzjt ftoggte. 
"Benché io Jhmi (juel luogo di GaUJfere fior 
retto.'Teraoche ti Coro non e ficondo Arifl^ 
efeguaci fiioi il itbanotns.come dice Gal. per 
che tlhhanottis fi>jfiafrà il noto^ & il libico, 
e uolgarmente fit hiama Lehecchio. Et ti co 
rosO Canro e l'Argefits , che fimnoHe fra ti 
Fanonioye Tracfìa^e domandiamo Mae firn 
li. E (jaefi-t ivento^ome dice CjaUno.fred^ 
do ficco yC fenzji pioggia > ma non è anfìrale» 
come egli fcriJfe.THttt gli altri nenti anfira- 
li fono caldiy & humidt , & allora molto pin, 
e^Hando arriuano finzjt impeto » e con poco 
PJoHìmento.Come che alcuna volta fieno pio 
Mofiyaltre volte v^porofiyc qHeftipiH per nido 
fi degli al tri ^ 

EfTctto ^•Onde nafie per vita vofira cotanta lor mal 
dcgliau- ^agttkì 

ftii, F.Nafice perche tali venti fono a punto gli an^ 
tori del velenoynelqnal confili e lapeftilenz^a. 
Perche con la cali dita dell'aria s* aprono i 
meati di tntti i corpi piétrefitbilt>e con rhn 
mido poi crcfie rhtimidttà loro . Senza che 
con qnefio caldo , & humtdo i corpi hnmani 
fi diifongono alla putrefattione. 
Jì^iCofa nafte pereto ? 

F.I a vittoria deU^humido [opra il caldo natii--' 
ralCiC la vaptirattone d^ejjo caldo\c h'è la via 

necejfaria 
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hecefurU della putrefai ofiei ^l^^^ 

, i ir della pu- 

M.La commnne oppemone nonparche pcon^ «refationc 
fticcia con quefia dottrina. Percioche nella liaraumc 
KpHtrefitttione s'tntende ^ommnnemente da todd cai 
tHtti^he dal caldo firanierecrefca il natura ^l^^innico 
le ingttifa^be faceta vaporar il proprio fe//- 
fnido onde egli fi eflingna . Conferma tale 
opinione l^efpenenzjt della putredine, eh' e 
hamor caldo piiiyche non era prima, che fi ^ 
pHtrefacefTe. Sivede parimente, che il Lta* ^^^'J"^; 

* X , . fi' ir- r I cur, pei 

me e molto pincaldo^quando fi putrefa , che ^^^^^ ^^i^^ 
prima ^ Sappiamo pur, che o^nihitmor e put 
fcalda mentre fi putrefa. Cofitefiifica Hip. z. aph. 
Laviaaduncjue della patref attiene eTait^ 47- 
mento del caldo naturale. I licitale dxUo fira 
mere fempre cr e fce, come dal Sole, e dal fua 
eoe manife/lo ere fiere il calde naturale de 

animali. Et in (juefla maniera par ra^ia ^ 
\euole,che fi debba intend:re Arifi.mentre "^^^J 
fcriue la putrefattio^te non effer altro jcht 
eftrattionedel naturale d^l caldo fl<raniero: 
Ancorché quejla materia non mi paia nuda 
didiffcultà. 
F. Per la verità cjuefla opinione deW aumento 
del caldo e (lata infino a qui commune di tut 
ti i Fthfafi^e Aledici-^ & io tirato dalCamo^ 
vita loro fenzji intenderne punto ho camma 
to con gli altri . Aiavna operetta lodeuole 
certo del Mercenario m^ha fatto confide^ 
rar meglio le parole d' Arifi. Ilqual nel fi- 
ne del 



ne del tefio fefio ti infegnA il ' modo , colcjftat 
il caldo Flranìere fregne il naturale yC due 
-per l^ejfitoye non per 1* aumento . S*aggtugne 
che la pHtrefattione spoppane alla generation 
A r.4, me Yjc. Se lageneratione fi fa per Li, vittoria del 
reo. tcx. ^ ^^i^^ r l'humtdo.La putrefattione adS'* 
Ar. 4. me r y ■ * , n>i ir 

teo.tcx.2 . f yp^^^ P^^ l^ Vittoria de/i humtdo /opra 

Ararne- il caldo. AniiA lo dice Arifi^ chiaramente ^ 
feo.cex.^. che U putrefattione fifa ,per la pouerta del 
caldo ie crcfcimeto del freddo natHralcOn-- 
de fe il caldo naturalecrefceffe dallo flranie 
re falfafenzja dubbio farebbe <juejla dottrina, 
Peripatetica. Perche farebbe tanto lontano, 
che il freddo naturale crefceffcsjche anO fi 
fpcgnerebbe dallo crefciuto caldo. Poife per 
Ilaria cai da, e;-;' h umida crefctffe il caldo na-r 
furale , non fi farebbe pereto JpoportionatOyO 
f mi furato col fuo humido ; per:, he crefcerchbe 
ancora rhumtdo.Scnzji che la putrefattione 
non farebbe più vittoria de/le qualità pajjì-- 
ueyfe cref tendo il freddo crefccjfe parimente 
il caldo, fiche repugna non folamente ad 
Arifi^ma airiflsjfa efperienz t delle cofe-^ che 
fi putrefanno :^le^nalt fono prima humide^ 
pot fecche terra, e poluere. Ingagliardifce fi 
nalmente cjuefia opinione il confiderare, che 
feV aumento del caldon.Murale [opra Vhumi 
do cagionaffe la putrefattione feguiter ebbe di 
neceffitk ,che guanto i corpi fufiero men hii^ 
midi fi putrefarebbero più factlmenie,perche 

il caldo 



il caldo naturale per fuperar il fùo hftmido 
hanerebbe manco contraflo:Ma autorità di 
tutti confermata dall' eiferienzji ci infegna, 
che quanto i corpi fono piu humdiytante ptH 
agenolmente fi putrefannoyC quanto fono me 
humidiiparlo aelthnmidita ^he bagna» tan^ 
tofiufiferbano'^perche in quefli il caldo na Humido 
turale difficilmente e foprafatto dall' humido. ^^^^ 

At. Come humiditk,che bagna f Ogni humidttÀ ^^S'^*- 
adunque non bagna? 

F. Sig.no . Perche lejfere terminabile dall\xU 
trui termine , cfr interminabile dal termine . 
propriOiCh'e la diffinttione dell' humtdo) con • aerat one 
Hiene non folamente \airhumido , che bagna tex. 9. 
dell'acqua y ma ancora all' h umido dell'art a» 
che non bagna.ma dijfcccaAicè Aner.An'^i 
conuieneptu all'h umido aereo y che acqueoÀi 
ce Arifl.Onde molti filo fofì filmarono , che ^.g^^iera 



in ogni elemento vna fola qualità fcpra Val- 



tione ccx. 
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tra regnajfeyche la terra fufe pi/: ficca , che 
fredda, ^l fuoco f in caldo , che fecco , l'acqua 
ptufredda.ehe humida, e l'aria pru humida^ 
che calda ytna non d'humidita.che bagna,poi 
chedi/fccca.c perciò refijle alla putref attiene . ^^^^ ^ 
Ver lo che Anflfcriucyche le graffe non per breu . virx 
^Jtro non (tputrcfannoyche per cotener mol c.z. 
ta aria, di modo che per tutte quefts ragioni 
par molto debole qnefia commune opinione 
dell' aumento de! caldo foftenuta da celebra- 
lijfiwt h uomini, 

R. Cantra 



144 

^.nìetco. C ontr a U efuale oltre le parole d'^rijf.jì f0 
fcx.<^. ^^^yfjg allegar l*ejpertenzjt del caldo deU 
State'y iléfMal no» acctejce ti caldo natura/e* 
a^JZj lo ihdeboltfcey lojpa^ìde^e tirafhùr del 
corpo. 

FfQjiefia ragione tratta dall*e(perie??zji ha ve** 
ramente del palpabilcye prosaiche non fola^ 
niente ti caldo naturale non crefce dallo Jìra 
. , niere-^ Ma che anzj crefce dalla freddo flra* 

''^ • ^ J'* mere. J Uh e vide il principe della Aiedici- 
na^cjiiando ft riffcyche t corpi d* inferno fono 
caldijfitni. Che cofapenfa la Ai.V . 

ndana penfando la cagione y che puo ha^ 
ner mojfota'nti valenti hnomini à tener cjue 
fta opinione yC rione fo tronar altray che cjueL 
la delle fehri putride. Perche f^uetUyche fi di 
ce del caldaiche aumentale non fcenta ti cai 
do^rnipar friaol^ perl*effcricnza già detta 
della State. Ala nelle fehri putride pare pur 
Se nelle Pe fhe Taanjento del caldo naturale formi la 
bri piitri febre. Auenga che mi paia differente effetto 
de il fan. coltello delle febri putride da quello della pit^ 

' F. Prndentemcnteyfe non ni inganno, ha fciolto 
la dijfcultà.Percioche (f nella alter atione del 
fan?ue'JaqHal il pin delle volte nafce ddll*im 
peditatranfpirationcynon e propriamente p/s 
trefattiorcyne il f^ngue delia vena catta nel^ 
le febri pejlif ere Jìpno dir putrefatto , non 
tanto perche farebbe in:poJJibflc/ he l'aninal 
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viuejfeydjuarttoferche quel medefftmo [(^ngne^ 

che putrido chiamano i 'Medici y fi vede in ^ ^ 

molte febri maligne che ritorna al fno flato 
' -primiero : ilche non può fegutre ne//aVf4tre^ ^ 

fattione de ferina da Arifi.fcm.ache veg- 
giamo noi nelle apofleme che ti /angue già 

' futrefattoy o cominciato a putrefar fi no è pof 
fihile che regolato fa dalla natura ye con tutt o 
cio^non credoychefi pujfa negare ^che nelle fe- 
bri pefiif ere qualche particella di fangue fi co 
minci à putrefare yC che finalmente del tutto 
putrefatto fia tratto fuor a dalla natura. 

2^ l^n fi può adunque dir e, eh e nelle febri pe- Se la mai^ 
fiilenti la ma fa del fangue fia putrefatta yma 
che fia alterata, e s^incamtni alla putrefattio f^H^^^ 
ne. A'motiuifi rifpondeyC prima k quello del-* putrc- 
la putredine, o marcia ; che ne corpi hnmani facto. 
veggiamo ejfcr calda e quafi corrofiua.fipuo 
dire che fi la putrcfatione non e altro che di f 
fclutionede/l'humido dal fecce, & cfiintione 
del caldoyC dominio del freddo naturale, non 
è pofibile,che la fudetta m.xrcia fia sag ùe per 
fettamcnte putrefatto ypnmaper ejjcr calda, 
poi perche in ejfa non fi vede quella dijfolutio 
ncyfenzA laquale la putrefittione non e per- 
fetta. 

F. d^ipar d*hauer letto 7icl Mercenaria al 
propofito de vermi, che figenerano di pntre^ 
dine y che alcuni non fenz^a ragione hanno 
gloJJataU difjtitione della pistrefattion^ d* 

' Arifl. 
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^ rifl.con dire che la pmre f unione e qualche 
corrottione del caldo naturale . 
Gradi tre Pare à me che h abbiano torto ad alterare le 
ti-cfatuol faroled'A riJì.fenzA nccejjìta: e L'errore cre^ 
ne, ' dochefliajklcofonderela corrottioneconla 
futrefattionCiche fono dijferetiyconie genere e 
jpecieyVche la putrefattione no contiene faina 
accorpi n?ijli,e la corr ottiene a tutti i corpi sT'- 
fhci.e nnfii. do eh* è putrefatto è he corrotto, 
ma no ci ò ch'i corrotto e putrefatto :fi corro 
fé rhuomo.e fi fa cadanero^a non è perciò 
4. nieteo. putrefatto. Si corrompe il cibo nello fioMaco, 
e fi genera chilo, non perciò fi dirà ,che il ci» 
ho fia putrefatto . Le co f e putrefcibili, prima 
che fi putrefaccianoyfi corrompono ,e poifipu 
trefanno. Onde fecondo la mente d' Artff. la 
putrcfattione haprincipio,mez.o,e fine:il prin 
€Ìpio,c]uando lecofc, chefi putrefanno appaia 
no humide'y il fine,<^uando fecchcyCtoe quando 
è fornita la dijfclutione rimmendo terra e 
f ol^cre:ilmez,o adunque dellaputrefattione 

tco'ttx^^*^ ^ ^*?^/<?^^//<7/^ che fia allora quando Ihumida 

d^ fuor a e ere fi tnto in gui falche la dijfolutio 
ne fi:i tnez^a, fatta, il mifio corrotto. Tale e 
fenz^a dubbio la marcia: e perciò la efiintione 
del cald9 non ejfendo ancor perfetta ci refla 
la calidìta come qUiflità,per air cofifimbali^ 
ca , laqud fi spegne affitto yfornita ladijfolu^ 
' tìone^ E quella marcia e molto calda, Uiqual 
fi genera di fingue accefo , e colerico. E cefi 

cefi 



etffk la dijpculti e delU caliditkJe/lA fntrcdi 
ne 9 e delUgencmtione de vermi.. 

JF. H ogHfinto in verità non foco queflo auerti'- 
mento non lafctatoci da efpojitore alcuno, fi 
quanto alla diffiCHltà.che fa la calidtta della 

• mar eia, Jt può fodis far ancora in altra manie 
ra non contraria a quanto ha difcorfo la Af. ^ 
V. con dire che la marcia e corpo compofio di 
/angue già corrotto^ di quelle f uligini, che fo 
no fiateV cuciente della putredine , & ancora 
del caldo influente dell'animale, che corre la 
furio/o youe fi genera la marcia, come in luogo 
^ff^f^ ^ìl^ dubitatione del letame, e delle 
vinaccchefono calde, /irifpondcperche fono 
compofledicofe calde, (fr ignee, lequalirin^ 
chiù f e nel letame, o vinace ben ammaffate fi 
Accendono, e producono maggior caldo -^il qual 
non fi [ente, quando il letame ^ o vinace fian-- 
nojparfe. 

\M.I) itemi digratia.Sela putrefattìone e efiin Tre gene 
tione del caldo proprio, e naturale, no fo, fe la l at ion i 
morte naturale de" decrepiti fariapriua dipu^^J^ '^ 
trefattione. 

Gentile certo dubitatione -^alla quale rijpon^ 
de ^rifi. che la vecchiezjzjt negli ammali,e 
laficcita,che fi vede nelle piante non fono pu^ ^ 
trefattioni, ma via alla putrefattione. Et aue ^cx. j. 
ga che gli animati fieno mifii pcrfetti,a quali 
folamente conuiene laputrefattionCyC nondi- 
meno non fi conuiene àgli animati come ani'- 
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watu ma à gli animati come mifiiAnzJi dàpo 
che mancano eCeJfer animati . Onde la mor^-^ 
te naturale de gli animante de/le piante ^ norr* 
€ putref attiene^ ferche no fi fa dal caldo e fie 
l ocó.clrr ri or e» ma via^come dice A rifi. alla fntrefdt^ 
' tione. 

JR. Chiari fce parimente quefia riJpoFla il confi'- 
derare che lafntrefattione y che ci dechiara 
^ Tifi, nella Metcora,i folamente contraria 
à cjnellageneratione ^hìhì del medefimo defi^ 
7jita, lacjtialenon conniene ad altri ch*à mì^ 
fiicomemìfii. 
F. Dottamente, Percioche lageneratione , che 
conuiene à tutti igenerahilie corrottili li fu 
definiti da Arifi'nel Ithro^che fa dellagent^ 
J^'^J» rattone.e corrottione . Quella>che conuiene'a 
gli animati come animati fu definita dal me'» 
de fimo nel libretto y che fa de morte y et vita, 
Qu^llagenerattone finabnentcy che conuiene 
a mtfiiperfetti in cjuanto fono miflifu de fini • 
tadd medefimo Arifl.nel quarto della Me^ 
' • . teora • A Ila prima s oppone la corrottione^^al'^ 
la feconda la morte \ alla {erxA la putrefate 
^ rione . Alla quale facendo ritorno dico che 
moltiplicai e crefce marauigliofamentefecon 
Vìa df Ila la fentenza vniuerfale di tutti, datC aria 
pcftil t ^ a. calday CT* h umida generata tale da venti au*- 
firali* Onde le eofepHtrefcibtli cominciando 
perlefudcttc ra?joni a putrefar fi ycomincia^ 
' no ancora da quelle ad alzjtrfi napori ni mici 
" della 
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^ deH4 natHrA hHmana.PerfeUerado poi l'aris 
faJJa,& hnmida, U fHtrefattiont crefce>& 
arrivando al grado delU corrottione s*alzjt 
<Ji4À neiraria ycheinfpirUniOy njoltttHdine di 
. vapori velenofi peggtori de primi , e taliychc 
• pojfo;7o ?te corpi dt/poBi partorir effètti fimi^ 
, // a//a lor madre, qnali fono le febri putride 3 

njaligne,e pefiilenti. 
M. A (jHcfiomodo fi pHo tener per certo che pue l'ari» 
qnefit venti pejiifertfacàiano maggiore fra-- JjJ^'^yJ 
caffo la oHe fono co fepiHpHtrefcihilt. ^ ^ 
F. Ouefi-a conclnfioncyche par cofi fatta a cajo^ 
efce da fe medefima dalla natura delle cofe 
1 fi-efe, percioche fe l'aria peflilente in quanto 
pefiilente non è altroychc quella, che contiene 
femiyo corpHfckU Helenofì,comegik habbiamo 
dimoflratO'^fe parimente qiiefl'ifemi velenofi 
fono generati dalUputredine -^fela putredine 
Ji genera dall'ambiente caldo, & humidoyfit;- 
guita necejfariamente la e fere Ilaria più pe- 
lfitlo/e,o/ie maggtorifemt,o corpnfioli velenofi 
fi troHano,e rhaggUrifcmi ritroHarfi.oue mag 
glori pktredinhe maggior ipHtredinigenerarfi 

oue fono cofe e per la quantità,e p:r la quali- 
th piìipJtirefcibili>cofnc acque fparfejjerbag^ 
gi,immonditie,efcremehti a" ogni forte, efpe- 
cialmente humanidordure, himtdita ,ecofc 
firn ili. 

If. Quejìe mi f rie fi fa che fi trouanc nella mol Aria p;i 
titttdt ne delle ge ti ,nc!le Nani, e pi h nelle G a ftifr ra 

K 3 hre 



iuc pia Urefoggette k maggior moltitudine. Maifu 

poim/' ^^y^ ^^^^^^ r^giortato d'altre cagio- 

ni delle pefii, che di quelle, che nafcono daU 
l'aria . 

F. L'ordine cominciato richiede horaych'iodi4 
" efempi di quelle pej?tlenz.e, che nafcono dal 
Jojjiar degli aufiri . Ma non ejfendo nafcofio 
ad alcuno di noi che di diece le fette fonepro^ 
dotte da [fatta cagione ^i afierro di nomina, 
re quella del i347. c quella del 24. del 
2 S.e molte altre /imiti y le quali tutti fi sano ef 
fere generate da venti caldi, & humtdt : fen* 
zjt che fiueggono raccolte tutte, e certo con lo^ 
deuo le fatica da Gratioloda Salo. Infinok 
qui adunque habbiamo ragionato a haflanzA 
dell' ari aie raccontato da quante cagioni flren 
da velenofa, e pejìttente. Hora. 
M. Fermateuidigratia. Cote fii venti caldi^ 
Cjr hnmidifiabeneche fieno pihperniciaji làs 
cue fi troua maggior fuccidnme , Ma credete . 
voiy che per altr acconto fieno piudannofi in 
vn luogo, che in vn^ altro? 

Difpofi- -f*- Sig* fi i^er molti conti:miparhauerpocopri 
t lon: de i tna ricordato iper la difpofittone de corpi hu^ 
t er pi d/ mani : fra quali quelli, che nutriti fono più 
dclf'c' c- regolatamente, e con alimenti più lodeunli^me 
liti .'f abUe cC^^^ che gli altri refiflono alla maluagitk di fi 
nel c pc- f attinenti :^per T immonditie,(:^ humidtta de^ 
A- luoghi, come fi potrebbe dire di Cériana bagna 

ta Continuai» ente dall'acqua, e fporca per tan 

ti porci 
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nporci'^per la cjHalita del/ito^percioche iUio^ 
ghihaffi fogliano ej] ere fin humidi deglie^ 
T^nnerjti'y i meno fcoperti dalla tramontana 
che i pinfcopertt: e tali qualità fono aiierttte 
da Galeno in Tafo Granone. La vt/la di ^'l'^P'*^* 
ISIerui e fogetta molto a venti di mez^o gior* ^* 
no> e difcfa dalla tramontana, 

Af. E pereto e cotanto copio ft di fiori nelfinuer 
no. Stimate Voi che fe l^rui hancffe cjiieL 
monte in dtfefa di mezzogiorno ycome t ha in 
difefa della tramontana^fnjfc fidato prittileg-^ 
giato nella pefie? 

F. Ghi ne dubita? Non veggiamo noicheUpar 
te della Gitta ver fa S. Tomajo , non oflantc 
chefnjfe popolata, è fiata meno ofiefa^per ha^ 
uer cjnei pochi ripari del molo, e della darfìnx 
che quella verfo S. -A ndrea, che ricette i vedi- 
ti marini fenzA impedimento alcuno ? e ra^ 
gionenolmente 3 perche il ventopefiiferoyche 
porta Chumidoynelafcia parte ne^ ripari .Ol^ 
tre ciò non veggiam^ noi, che Potedecimo,per 
efiere luogo concano , & ohe par che s'arrefii 
il vento, che dal mare ha camin^to per valle 
ha ricemto maggiore hitmiditàaufirale , c^ 
cto cagione di maggior putrefai tione. 

2li. Io credo che pochi hahhiano fatte cotefie co* 

fiderationi in quefia peste. ' j^.^ . , 

F . Gofi credo,ancor tOipero fono fatte damae^ ncdeiri*^ 
flridi (jneftaarte Hipp. e GaL in molti Ino^ pjftiJ 
ghi^oii^ ragionano di fimile materie. Conchiu lente. 

\^ 4 diamo 
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c diamo adun^jneychéTarU peflilente non ì <iU 
tro che aria fregna di velenofì cortufculit^ 
leuan co'vapori dalla terra, Refla bora Vali^ 
Al im«nti mento vitto fo,V altra cagione principale del^ 
yiticù. pefie-^ che fi ridice folamente al mangiar yC 

bere. Qjiando per esempio vn popolo y vuef^ 
fercitoyvn* armata jìpajce dtctbi molto vitio 
JtÀlche attiene il più delle notte nelle carelHe 
gradiycade factlmetein infermità pefitltte* 
jM. To fiimoyche fi fatta pefìe nafca fpejfo negli 
eJferciti^UcjUaliper molte cagioni ficondnco-^ 
no in iftrctte2ji.(i di vettonaglie. S crine PIh^ 
" far co cjnellayche Qotanto a^ijfe T ejfercito d* 
Ujfandro ne* deferti per mancamento di 
-vettouaglic . E nelle terre affediate come in 
Marfilia nacc^ite lapefle per efferecoflretta. 
^ cangiar miglio vecchio ^ & orz^ognaflo . In 
fcello'ci» '^R^maneir anno s ss* affediata da Gotti yt 
uilij nelTeffercito di fiora per la me de fi ma cagione 

De bello come narra Trocouio. In Pania flretta da 
Gotih. ^^^i^ lagno nel 776 . In Damiata nel 
Tra.par- J2 iS.aJfediata da Chrifliani-^dr in molte aU 
te i.ljb.p fy.^ cittkyijr ejferciti per la fame fono anenme 
crude Uff me pefttlenz^e . Il medtfimo mi\par 
haiter letto del bere acque fangofe, 0 che co^ 
fninciano a putrefarfiy & accfite anelenate co 
Unii canapi » e co fetali efferfi infermato cen 
la morte di molti tutto vno ejfercito. Bifog rm 
aduncfue dire iChe da quello mangiarle bere 
communeyC vitiofo fi putrefacciano gli humo^ 

ri. Ma ' 
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ri Ma m njnraniglio.che qnejìe wfermttÀ 

fano fejhlenti. 

F. PeJltlemtjfiP^e-^fercheda ftf^to nnrfi,{ur,e 
bere j che comincia a fUtrefarfi , fi altera il 
/angue allafutrcfauicmyS infermano infini- 
tive moiono tu ohi, conditi oni e/fentiali^e nec-^ 
cejfarte alla pefte. 

M. Bifognarehhe hora fapere^Je da maefiri del- 
la Aiedicina fi trahe,che ni fieno altre cagió 

niiche lerecitiitCé 

F. Tign ficauano altre, che le raccontate. È per Conchiu 
la Insciente niiwerattone di tmte le cagioni "^^^^ 
notate dalla maggior parte de gli hi fiorici 
piHgraai e da tutti t MedicipiuecceUentii C^ 
più verfati nelle pefiilenTie , // teflimonio dt 
quali apprejfo noi nncHÌ>& inejf erti nelle cofe 
della pefley douerehhefar piena fede , fi cono-- 
fce chiaramente^che la pefie e fendo infern, i^ 
ta commune nopuo haua e altra cagione che 
commìmcy come e Caria i egli alimenti ccm'- 
wuni.E rep tigna per confegncnte alla natura 
della pefie dire, che da vn fomite pcfiil ente^ 
ch'e cagioneparticolareyfi pofagenerar ifnà 
pefie , eh" e infermità comune,& vninerfald 

R.O che bi/o^na dire>che quelle pefitìenz^e an-^ 

tiche fiijjìr od: altra minerà, ocheda qiiei ^fj^^^^ 
Aledtci, ancor che eccellctijfiwue maefirt de |^ 
gli altri, nonfiiffe aiuriita la furia di qncfio g,o. 
contagio* Si vede pur per efpfnen:.ayC he n^o!" 
te pefiiUnz,e, quali ho già narrate l\ihro gì cr 
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no, e cjnefianojìraf articolarmente 7ionh.i 
ìnmito altra cagione, che il puro cot.tgio.E co 
me fa la M. r. afprefo i C^edtcipHo fin /' 
cfperienz.a,che qual fi voglia ragione y & amo 
ritk^^ancorche le ragioni /infero vinche Vanto-^ 
yithgrandiffìma. 

t . E vero cjnejìo non folamente fecondo i Me^ 
dici yVta fecondo ancora tutti gli alt ri di cjnal 
fi voglia profejfione. E ftppìa la A^. V. che 
non tanto le ragionigagliarde.c l'autorità d" 
huominitalimi nnoconn aqitefta nnonaop^ 
fenione , (guanto /' efperienzji fatta da me in 
^nefia nofira pefle.e dagli altri nell'altre. 

M'Cofa flrana che amen due vi fondiate fa 

vnaefperienzjt. habhiate contrarie opinion 

ni. Bi fognar ehhe intendere , oiie confifiano 

cotefte vofire efperienze, ebilanciarle. 

Fomite Per ridire il medefinio.mi rimetto a quelle 
nel Pro* fi ' I ' 

pagare fi ^iycrtenz.e narrate da me nella fecondagicr^ 

rn-ìc al ^^^^^^ '^aggingnsndo per maggior chiarezx.% 
fuoco, che ti direpotcrfida vno fomite peftilente ac 
cendsr la peflenon contradice alla majfima 
allegata ; che la pefic.ch'è mal commnneJc b 
' ha h alter lafita cagione commnne : perche il 
fomite ajfnmigliandofi nella propagatione al 
fuoco è cag ioniche puo produr vno effetto V" 
L* opinio niner fiale ^ 

mire, per ^ /* i. . , » r v**"" e»*''^ 

che fi fo- q^'iantop può dire in dififit della commn^ 

flcgna. opinione . Laqnal aue-nga che repugni co^ 

tanto 
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tanto a//wuorità affa ragione, & ejperien za: 
e t emta nondimeno dagli hnomini fecondo 
il parer mio per due cagioni. La prima peref 
fer molto fij]a tal oppentone. Alai potejiinfet 
tare, chi no tócca coje infette. L* altra dipende 
dalla prtma : percioche cj^icffa oppenioneco/i Ei'torì in 
fj/a, e radificata ci fa poipreder vna per vn^ f^.^"^^^ \ 
altra cagione . Darò ejfcmpio ajfat volgare. ^^^^ 
Q^lla Donna per anni continui mangia ci 
btgrojfhe pHtrefctbili,crapHlando:aHÌene che 
vn giorno adira , come che leggiermente » 
ain la fantc:e quindi À duegiorni s\tmala:et 
interrogata della cagione del fto male > alla 
fante l'att^tbitifce , fenz,a confederar punto 
ti fuo viuere f regolato, per ejfere cagione lon^ 
tana, nellaquale hagia fatto habito conforme 
al fuogufio. Si vede che quefla donna prende 
una per vn^ altra cagionet^anzi prende queffa^ 
che per auentura non può effer cagione , e non 
fenfa punto falla vera cagione del fuo male. 
S'appe fiera Vno pieno dtpefimi h umori, e d* 
cpptlationi'^ilqua le fi farà guardato dal fo^- 
mite più de gli altri « Subito va cercando la 
cagione, cffaminandotutte le fucattioni. E fe 
per forte fi rie or da jfe d'hauer toccato vna ma ^ 
net a > £ haner parlato con chi hauejfe hauuto 
peflein cafa/a ciò fubitos" attribuì fc e la ca-> 
gione ; Uquale non può ejfere cagione'^ edift 
fatti effempi habliamo veduto infiniti in qne^ 
JIa nojrra pefie. 

M. Da. 



Gcnouli' ^^^^^ ejperiezjt vi Monete voi a credere^ 

d A U^na . «y^C/?^ ?7oJìra pelle jìa proceduta dall' or ia? 

. Chi proti^ il fomite pefitfero non poter ejfere 
cagione della pcfie sprona a fujfxienzA qnefla 
pefte ejfere nata dall^aria: connenendo noi no 
effe r Hi fiata altra cagione . Poi mi par foner'^ 
chio proMar ciò , che per le cofe dette fi fa put 
chiaro che il S ole .perche bafta folamcnte co-^ 
ftdcrare le co flit ut ioni raccontate , la fenten^ 
ZA d'Htpp. approdata da tut tigli altri Me^ 
. dici, e fpecialme^te la pelle deferita dal me-- 
deffimo Hipp . e poi metterfih memoria 
qualità de tempi paffati-^ giudicherà fem.d 
dubbio que/la peflilenzA effer nata dali* aria 
pefiilente^Perctoche fe lo fiato dell\xria> au- 
flraledttraìfte fel mcfi^ e manco può generar 
vna pefle, cometeflfficano con C aleno tmti i 
I. de tcpr Jidedici.Se in Granone ad accender la fefie 
4. bafio la (late fola aufirale , perche vnanno 

L'anno ^^/^ no far a il medeffrmo m CenouarChe per 
che andò , • / 1 • r 

anaci alla vn'anno intero hahbiano preceduto t fudettp 

pcfte di venti, è ma ni f e Ho y cominciando da quella 
Onona inondationc^che ruppe molte [Ir ade nel prin^ 
comcfufL ^ip^0 deir tnuerno di IC anno IS78. e che 
tiro tanto terreno dagli ylrchc'^ilqual chiufe 
la fi rada dt S> Spirito. Chi nofiricordaquH 
tofujje httmìdo tutto quelfinuerno ? e qua?!-- 
io fcarfì fuffero i veti aquilonari? Et a fifit 
toiniierno,che produjfe ne corpi molte fuper- 
fiuitlx.non fxceffe la primauera c,:lda,vgua'^ 

lc>e 
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le i t hentgnA: perche fu tutta dif uguale cok 
' U ferfeueran za de gli aufìri-^che difponeuana 
i Cor fi al malefìcio. E fe pur a tempi talifufm 
fe andata apprejfo vna fiate caldaie fecca, co 
• Me fuole ejjh e la ftateyhaaerebbeiCon lo afcin 
gar le humidita entrate già ne corpi, corretta 
la malttia de tempi precedenti. Àia ecco che 
' giònfe vna fiate intemperatijfima,fredda ri* 
Jpetto alla fna natura , cr humidiffinia per h 
continuo foffiar di Strocco e Lebecc hio:t^uali 
'"venti Jenz^a interwtjftone tennero quefl ornar 
' tempefiojo . Fu hHwtdijJìma nond* humidita 
piouofa , che fuol purgare Paria, quando fce-^ 
^degrojfay anz.i che nò ^mx d*humidtta nuuolo 
fa, e caliginof alpeggi or e ajfai della prima-^per 
che penetra ne corpi^e gli empie d'humidità» 
dt {ponendogli por a/la putrefattione,& infe- 
gnodiciofi vide tutta la fiate il Sohychepi^ 
'reua incoronata . Se Vtniternoye la prtmauC" 
ra furono flagioni cattine >e la fiate peggiore, 
V autunno fu pe'fimoycociofiache non fufrcd 
do e fecco^ome econueneuole che fia Vautnn» 
nOi ma caldo, humiào di doppi a humiditk 
piouofa,e vapor ofit: e la pionofa fi:endedo 
nuta minuta fi profondaux ageuolmcte ne* cor. 
pi con la nuuolofa accompagnata dal caldo au 
tore della putredine in modo,che mant fefia- 
mente fijentiua nelfartanon folo quella hu^ 
midttà calda , e veramente pefiif era, ma an^ 
Cora ti puz.z.0 della putrefatùone Vìtiuerfalc 



già per U lungez.zji del tempa j ridotta qmfL 
alU fiiaperfettioncy per fener andò i veti feflt^ 
feri tutto V autunnoin fino k mex^o Decemhrt* 
Hor per fapere fe quefio anno fu tale , (juale 
io ho defcritto^ bajia folamete hanerlo efferua, 
tofenzjL che ogninno^he viuefe ne dee ricor 
darete per maggior prgna s*addnce il tefiimo'» 
vio di G irolamo Fanfio y ilquale albergando 
,tmo.(jHe/rannoin Cartgnano volle» & hehbs 
commodita d'ojferuarlo tntto. 
tJld. Et in conformatione fi potrebbe dire, che 
Pcfle di qHefiapcfiilenzji fujfe minacciata dal Cielo, 
Cenoua percioche ancor chegli Astrologi non l'hab^' 
detta ^da ' ^^^^^ chiaramente predetta: mi par non dime 
idrologi ^0 di ricordar miyC he calculado Canno ijyg. 

al meridiano di Cenona^predifferoper la fia 
za di Saturno in Aquario tanti venti au^ 
flraliMnta hnmiditk, e molte infermità. 
JFk, Ingegnofamente certo , lafoj^o da parte / Vr- 
i^lijfe del SoUyper cjfere fiato troppo occidenta^ 
le. M a fifa pur che dagli ^ Hronomifuro^ 
no predette V anno isyS. infermità pefiife^ 
re , oltre l^ecclijje della Luna a Hi zs.di Set* 
tcmbrey& oltre la Cometaprecedente del me 
fe di Noiiembre jj 77. età tutti quefli catti* 
H^f^S^^ saggiugne la congiuntione di JMar* 
te con Saturno, fatta in Capricorno fegno ma 
Segni prc lignote cafa di Saturno , alti 24. di Alarlo 
ccdcti la i s 78. S crine il Fracafloro^che all'ano iS2d. 
peit? di ^^^^j, Manti vn'inuerno aufirale^c pìauoTo in 

gin fa 
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gnifa, che nella frlmaucra molti fiumi trahoc- TepI che 
carono>e regnarono nmolhe caligini'^ onde di ^"^^^^^"['^ 
ce il Montano, che molti Medici frcdtjfero ^^^^ 
la pefie.Seà cjuefla nojlrapefls non folamen- 1^28. 
te andò amnti l'innerno ai^flrale, e pouofo in 
gutfa.che l'acuite empierono per tutto, ma an 
Cora fegnito ttittalaprimanera» e l'è fiat e aiu i. ^'AT. 
firal^y e caliginofa , e fenz^a Inter miffionehat ^^^^"^^ . 
iena limare ne' nofirifcogli ^ efinalmeteTau 
tanno aufir ali jfimo,c aldo, & humido^anzÀ pc^ 
fiilentijfimo , e fe finidero poiuagar carboni 
nel popolo, fegno fiecondo Galeno delt aria pe 
fi ile te À che ferite dubitar e, fe fia venuta dal^ 
la influenza dell'aria ? fi lontana dal prò 
fofito ilcofiderare,cht la pcjle commtncio nel- 
V autunnOifiagione peggiore di tutte l'altre, e 
nella quale per configuente fogliono incrude 
lir le peBìltz^c^che nafc onod^ll^ malitia del^ 
l'uria:percioche in ogm fiagionc ancora che fi 
pojfa accendere la pefie-^ C autunno non dime^ 
no è più acconcio a fi fatta njortalitàfe non 
per altrcyahnenoper ritrouar i corpi human i 
fihdifpofli à ricettarla > cofi detta la ragione, 
cflfi te hi fra con molti altri Ai e dici Auicen- 
nn,e Rafis, coficon ferma Vefperìerz.a dimoi llh.i.F.z; 
J§ pefliUnx.e , che fi leggano nclChifiorie ^T>l£ D.i.C.9- 
mtflenderòin ritornar alla memoriai frutti, ^^"^^^ 
che nella ^ate furono copif^fijfimi, la molti tu^ J ^^^^ 
dine de pefciji quali portattin ogni luogo del mr.iy. 
la Citta non fipoteuano venderctati ve n^ e^ 
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ranci topiinnumerahiliy er certi ammaléttn 
domandati dalle Donne Gatte y iqualifugli 
alberi fi fono veduti ingran copiajtndttij ffm" 
Segni nel nifefli della putrefattone. Ne egli nurita, paf* 
la pcfte di j^ar con Jilentio il confidtrare > che la malitia 
Gcnou a. de Ubarla fu aiutata non poco dal vitiofo nutri 
mento, Pcrcioche per mancamento di mtglior 
grano, i fornari faceuano pane dt frumento, 
fhe comtnciaua a fentir del fr acido , // pane 
d:l ^ua/e era per la verità molto acconcio ad 
aiutar l'aria idifponendo i corpi di quetpouc* 
retti a/lapefltlenzjiychc morti fono'^i cjualiper 
due mefi continui fe ne nutrirono. A me pare 
di affaticarmi in prouar una cofachiarijfima» 
A'on fi fa che partendo fi lo flato auflrale pc- 
co prima lefefiedi "letale , & entrando la 
tramontana , che duro 70. giorni continui, fi 
mederò la mortalità in maniera, che la Città 
Ji\ ridìfjjè cjuafialla defiderata fanità ? anz.i 
ftridulJcàgiornofeniA morti, & amalati?chi 
nò fi ricorda,chc k mcz^o AfarTLo moltiplica- 
Hanoi cafì , hauendo la tramontana perdtece 
gicr'/ii dato luogo k mez^o giorno ; parendo 
che la fanità, e la tramontana rcgn afferò infie \ 
me ? Onde nafce che con gli ati fhi moriuano 
con molta gente, i beccamorti ^ e con la tra- 
fnontana non pcriuano non che alt>i, t becca- 
morti -^t atto cheentrajfero nelle cafe appellate, 
le mede firn e votaffero, maneggiando» por lan- 
dò, e metendofi in doffo le robe de grm fermi, e 
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dt^ morti? Onde MÌencyche il mede/imo fi ile, 
che ferhana la città,/erbaHa il Uzjiretto? one 
firtnchiudeH.tno tanti infermi, tanti morti, ' 
tante robedUppefiuti, tanti Itniye tante Une, 
di quanto hifognauano almeno 2 J mila per-^ 
fone.e da fornir vna citta popolata? fi fa pur, 
che chi le maneggiaHane'tempifecchiyfireg- 
gena^e negli humidi s infermaua. 
\M. Si fono pur veduti morir molti regnandola 

tramontana. 
F. E vero. Al a pochi giorni poi che erano ce f-- 

fatigli anfìri. 
J\4pOndenafce cote fio? 
F. "H^fcty perche /' alteratione-^che va auanti 
alla gzneratione de* femi pc fidenti ,fifa in 
tempo. E come gli aHftrinohaueuano potuto 
generargli fe non in t€mpo:foft non fìpoteua 
no fnhito corrompere dalla tramontana. M a 
fi vedeua chiaramente tche continuando i te- 
pi feci fi fcemaua il malese del pan caminà^ 
do fifanana la città, & il lazAretto: perche fi ^-^r.^ì fc 
conofce mantfefiamente che non s*appefiaua ne' rcn^pi 
no gli huomini per toccar robe d' appestati, luimidi U 
Ti^Si potrebbe ri (podere che la tramontana dif- ""'^c* 
fecaua ifemi pefii feri nelle rohbe : i quali ne feschi. 
gli humidf tempi s'incrudeliuarw. 
F. Q^cfla ri/l?oJ}a oltre che non ha luogo per . 
rejperienz^a mantfefia degli in fermile mor-- 
ìiy che moltiplicauano regnandogli auflri no 
foUmente ne beccamorti > ma ancora in colo^ 
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roycherton maneggìamnoAnTj fn^gimno C9 
me la morte fi fatte robe y fegno chiaro che le 
robe non erano la cagione. E fi:ormemHole an 
Cora per ejferfi ojferuato , chetrt vece di quei 
beccaf^orti'^fhe ne tempi humidi erano mor^^ 
tifottentrauano altri nnoui ; liejuali dopo d* 
haner maneggiato robe d*tnfeth ne^tempi fec^ 
chifenzji dannoyjono poi morti negli humi-*^ 
di > non maneggiando altre che le medepme 
quafi purgate /e parimente fi:onueneuole:pcr 
che e tanto lontano che i femipeUUenti -^ che 
fono veleni» s^mcrudelifcano ne tempi humi» 
difche anzj s^indeboliflono.Conciofiache ife^ 
mi peflilenti fono corpi mifli perfetti fe fona 
corpafcnli^ cP/hanno tenncitad€ntore,e forte 
mifiioney come ci dichiaro la J\4*V. Se adU^ 
(jite dair ambiente caldo & httmidot miffi 
perfetti fono feggetti alla dijJolHtione-^ perche 
cjfìi femi, che fono corpiialiy no faranno fog» 
getti dallUria calda & h umida à.J^dere (jnel 
la tenacitày^ue/la mif{tonei& 4 diffoluerfi? 
// fimile (i conferma y e crepe dal fno fimi'» 
le. Se cjHefl-i femi adunquefono putrefattio^ 
ne^o vapori putridi ydouer anno f erbar fi (i* an 
mcntare ne tempi humidi , e non dijfoluerfi. 
Poi fe ne/l' aria calda hnmida incrudeli'^ 
fcela pefle , come volete che s^tncrudelifcano 
ifemipeTtiftriyche fono lo infirnmentodel^ 
la pefle »fe dali^ altro canto sUndeboltfconoyC fi 
diffoluono? 

F.Oghi 
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F. Ogni ^ofaftferhA dal [ho fimiU} vero. Ma 
ifemi fefltfert non fono putrefattione.nhji^ 
nuli 0.11(1 f medine faltio pergeneratione, c 
tengono U lorforma^ che gli fa efere veleni 

- molta dtftintd.edtjfinjile dufU forma del* 
la mtr edine .conte la tengono p.irimente i to* 
pt,e vermi. E verijfimo poi fhe ne' tempi cal^ 
di & hamidt incrnielifce U pefle . mA non i 
femi . perche la efacerkttione della p:fie fi 
fa per la moltiplicati en e della putredineyt per 
confegttente de Jemtpefìifen.che da qiie'U di 
ntiotio ftgenerano . Ma igta per lo adietro 
generati. fe fono corpi miflt > e (oggetti ali* al^^ 
terationcdelfaria.non fo perche ancor efi no 
fieno fottopofii alla pHtrefattioneyCorrottione, 
e diffolntione , come gli altri mifli.Ondefe^ 
^Itfciortnatgriyfe i beccamorti mortnano ne' 
%epi hunjidt,i fi faluano nefeccht non nafce^ 
liti da femi peniferiyche fijfero nelle rohhe, 
perche fe ne fecchift e[ficcauano negli humi^ i\ conta- 
difidiffolaenano . Ma la vera cagione era g ohagr;! 
pur Paria pefiilente:lai}Hal ne tempi htimtdi 
era piH pejlUente che nefeccht. 

M. Adunque voi non credete che cinedo male 
fa contagiofo ? e che le robe de gli appe/lati 
ferhino ti contagio, ne che infiniti fieno morti 
per la fola pratica? 
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fcahie.e qtteìlefebri mdtghtMqHali fuor del 
fefte dHengono a moruli, noHer dindoni an 
c or A il mal f r ance fe. £ come le qualità mate - 
riali caldo, freddale fimili hanno larq^hezj^tt 
^neJjeremH caldo, men caldojpinfreddoy me- 
fio freddo^ cofi ancora Vejfer cotagiofo fltmar 
fi die che hahbia larghezjLa tn ejfer piff^e me* 
no contagtofo.iJÌI a crederò tene che la pefle» 
_ €fer dir meglio y eh e gli appestati fieno molto 
Neil a f e- ^^^^ contagio fi, e che le robe loro ferhino affai 
lìolia po- ^^^or cotagiodt cto ,cbe fi Jhma comune men 
«hisfitni te.Efitmo ancora che da qtnlle rohe in fnori 
morr i per che fono fiate datorno alla per/cna dell" in f et ^ 
conugio, ^^^^^ l*altre, come che toccatele maneggiti 

te da fofpetti , e dagli infetti ancora non fer* 
bino contagio . £ tegnoper certiffimoche di 
cento in fermi, e morti di pe fi egli ottanta al^ 
manco per non dir nonanta fieno fiati infer^^ 
matite morti dallo fiato delT aria pefiifero , e 
£ he pochi ffimi fieno morti per lo maneggio di 
rohe, 

jM. H aftete il torto Af, per che habiamo memo» 
ria d* infiniti, che fi attaccarono^e morirono 
per la pratica di robe. 

. S. mi perdoni, qui confi/le r errore dello 
prender vna per vn altra cagione. L* oppe^ 
nione,ch*hannogli hnominidel contagio del 
^obe,i tanto gagliarda, che no lafcia veder 
ncUapeftc I^^Jp^^icnzA in contrario dt tanti purgatori 
di Geno- ^^fi^ appefiate,di tanti, eh 'hanno portate, e 
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tnamggUte U robe degli appejfati, e di tan^ clic mo 
ti finalmente dep^ati a Brenei a fciorinar ^l^^^ * 
gran quantità di fete^e drappi di fetale auati 
tHtti,ppHo dtrydaHe vifceredegli appejìati: tagio. 
fenza quellhch* erano nel medefìmo ejftrcitio 
occupati al lazjiretto ./emina di tutta qucfi^ 
peU-e. 

Jid. Forfè che haueuano qualche perferuatiuo. 

f.A punto. I lor perferuattui erano mangiarle 
bere affai y efpejfo. Aia quanti fono hoggi vi' 
niijtqualt hanno maneggiato per molti gior^m 
ni i me de fimi infettile le robe loro fenxjida' 
no alcuno? argomento chiarijfimo che lamor 
talita nacque non dalle robe ma daWmfiuen^ 
XÀ. E per la veritÀ questa ejperiertZA delle ro^ 
he maneggiate con quella de morti > che non 
tnolitplicauano faluo ne^tempì hnmidi, i pur 
tanto chiara, che non veggo conte fenzji con^ 
tendere vifipoffa risponder e. ^ Lafcio da para- 
te quanto fia ragioneuole credere, che venen^ 
doci lapefie da Pontedecimo doueffe infettar 
f iu facilmente Seflri^e le terre vicine aper-^ 
tts e fenzA murale quafi fenzA guardia, che 
la città murata con tante guardie, e diligen-* 
z,e» Afa per pajfar più oltre, fi de fiderà di fa'- 
pere fe quefia pefle vien dall* ariamo pur dal 
fomite pcfiifero, mi dica per corte fia laS.V* 
che proua farebbe, per f aperta verità? 

Se ne potrebbe far proua facilmente,metten Proiia fc- 
do in vna città robe d'appeffiiti facendole ma la pcftcdi 
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Gcnoua rfcgginrcU cento j^erejfewpie condannati 4 
viciic dal njcrtedalUgfufiitia tn quella, qHifa^he fi tra 
To dal fo- laforzA a vn veleno ye la virtù a uno an^^ 
miic# tidoto y dando il velenok molti de condan^^ 

natiyfe rnorijfero tnttiyO la maggior parte fen 
che potejfevo morir per altra cagioncypcr 
non far /* errore yC he detto haueteydi prender 
una per un* altra cagione ypar che ti uel eno fia 
valorofo y non n^amazXando alcuno parebbt 
fcnz^af^rzjiypr Quando parimente C antidato 
tn cjuelliyche fujjero vicini k morte per .lo 
veleno* 

Fé ì^. S. non potenarijpoyjder meglio . Fra noi 
fi deftdera difapere fé le robe degli appefl-a 
'ti fono tanto velenofe come fuonala pub/tea 
fatf^a :fe n e fatto la prona neir iftejfo modo 
con hauerle fatte maneggiar da già detti pur 
gatoridt cafiye di robed'appe/latié Liquàlt fe 
fifujfero amatatiyO morti tutti yo la n:aggior 
parte fenzA danno di chi non maneggiuuayfi 
donerebbe prefiar fede alla commune oppcnÌ9 
ney*mà fe non fe neamalauanoy o non ne mg 
r mano più di quefiiche de gli altri, che non 
tnaneggiauane > anz.i degli fciorinatori di 
Breueife nofe n'è amalato pur vnòye di quel 
l^roue cjìc // che non maneggiauano ne fono morti tan^^ 
G,^f tiyche ne crede SìEt k che m' affatico in 

non vepne ^^ccontar tante proue y fe la prona t fatta di 
dal forni- frefco in cafa del S. Paulo Spinola? alenale 
ic, non a Pontedecimoima dentro alla citta nel^ 
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td J>pria caf4 morirono due, o tre di pefie mx 
Heggiati daperfoncych^harto pai praticato per 
tutto fenxji far pero r ina fiere la pefle . Et in 
confermatione ne diro vna maggiore anenu^ 
ta poi nello nofhro tfedale grande la feconda 
feifa di natale » oue mori in tre giorni vna 
donna col bnhone ^petecchie , e vomiti conti-* 
Hiti:alla(Hiiale non folamenteio toccai il poi'» 
fo^mafn maneggiata leije fnerobe > (fr il fuo 
letto fenz.afctorinar>ne far diligenza alcnn^ 
da molte ferUenti , & a malate donne , delle^^ 
(jualifuole il luogo ejfere ripieno. E con tutto 
ciò non fi è rinouatala pefie,ne cafi di pefie^ 
anz,i Jltmù ojuello ejfere ìtaro l'ultimo cafo di 
^ueFta nojtra pefìe. 

A/ . La medefima praua hifognarehhe fare yfe Pròua 
fipotejfe, de' uenti auflrali ; Se fonobafieuoli S^i^uft 
alla'^eneratione della pefte.. 

fèSi p^iofar ojferuando c]nanto dura la lor ve* 
hemenzjt^pai nella mortalità mentre regna 
nofe moiono perfone affai^fene^ fecchi tempi 
tie perifcono poche. Qjiefle fiyche fono vere ^- 
ff^erienz,e fiate ajJerM^te da nuefiri della no'^ 
pra ariete che non ingannano ,r che non fa* 
no firauedere . Egli mi fi ferha ancor fijfo 
nella memoria d* hauer interrogato del mefe 
di Genaiopiu e pt fi volte coloroyitjuali con I4 
campanella auanti portau ino fu/lefpalle le 
robe degli appefiatiyche non erano ancor a^^f^ è 
purgate j ne fci orinate *^fiin cjuei te pi afciut^ 
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ti erano aw alatilo morti alcuni ai loro ; r/- 
JpondeHnno cioy che fi vedena a pnnto^non ne 
Pìjorire, ne awalarfcne alcuno : auenga che 
auanti natale ymcntre regnauano quei tempi 
humtdijfimiine morijfero molti dt loroy come 
farimente infiniti degli altri nemoriuano: 
iquali non facendo cjuel mefliere^non tocaux 
» no: anz^icon Toppenione fijfa del contagia 
deli e robe procurauano pur di fuggir la mor^ 
te ; lacfuale in fi fatte ^ ohe parena lor con 
gli occhi della fronte vedere . La pefte >che 
fu in T^alermoy& in altri luoghi di Sici-^ 
ha nel i S7S.fcrittadalC Ingrajfiafu tenu^ 
ta communemente e da* A4edici ancorai che 
^^^^^K cagionata f^Jfe dal fomite recato con vnaga 

leottadi Barbarla, fenzA confiderare che 
tutto l^muerno precedente,e la maggior par- 
te d:!la primauerafufi} tutta auflrale con /i- 
t e acque ^ che fcriue /' Ingrajfianon cjfcrme^ 
moria apprejfo i viuenti di cofi grande inon-- 
daiioneijenz^a che perfeuerarono i veti Siroc 
chiyC Lebecchi^e mexÀ giorni con fpeffe muta, 
tioni di tempi , feguitando poi vna tn fìueniA 
di varole\ che vcctjfe molti fanciulli: ma che 
fopr agiungendo di Giugno vn Sirocco non 
meno per la vehemenzjt che per durar lun- 
Pcfìe cf' ^^^^^te crude lijfime, comincio U pefte con* 
S:iciiia c ipoueri ali* vjfanTia delle pefiilenz^e ^ 
cii^icnoua mancherò di dire che fi fatta cofiitutionedi 
iinail i. i(;mpi saffomiglia molto a qitefta nofira:con^ 
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fiojta, che credo chcleSS^l^P'^fi ricordi^ 
no dtlU CQfin delle cht^imated^t noirofag^ 
^te'^lecjHnU nelU Hate ^ che andò Manu at 
fiere antunno afiijfe crudelmente cjHa/i tutte 
le donne, ef^nciHlli delUnoJha Citta.Tkt^ 
io che ne cfuei di Palermo s ne qHt\h di Ge^ 
nona non fi fieno aneduti della tnflaenzjt del- 
l'aria, ma quelli allafregata venuta di Baj'- 

baria,'c]Hefiiallavaltgia recata dt LSbardi^ 
diedero la cagione delle infelicità loro. 

Jll. Per la venta qnefie ragioni paiono vine. 
Pur fi vede che i cittadini ^lU agiathe riccht, 
per non hauer praticato, ne toccato infetti, ne 
le robe loro, fi fono fiiluati. 

JF. Si fono faluati certo, ma non per cotefia ca^ 
gione : anzJ infiniti di loro hanno praticata 
Uberamente vegghiando, mangiando, e con^ 
Herfando infieme nelle ville, mentre nella cit^ 
tk ciafcuno ftaua ritirato per la quarantena. 

Al.Praticauano fi, ma enfant, e $fone nofajpette. 

F.Come con fani,e non foffettt? ^ nz.i molti di 
loro fono fiati maneggiati da infetti.Perche 
molti ricchi hanno hauuto cafi di pefie in ca- • 
fa nelle perfine delor f cruenti ; da qual i ejfi, h Jno pr, 
eie robe loro fono fiate maneggiate due, e tre V^^^^'.^Z 
giorni continui,mentreteneuanoibHboni,e^''^^^^^^^^ 
carboni nafcofliper non ejfer fubito cacciati ^ 
dicafa. 

lo ne potrei raccontar più di venti dififa^ 

ti cafi, pur egli i cofa firaua.che quefia pefie 
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fìxftara coft parti ale. ^ 
jF, Cotefla, parttalttk m/ce per altre caj^icftti 
chedtrentopoi , Si vede adunane che ^nefl^i 
noHra pefie è (fata prodotta dall' aria pcfii^^ 
lente* Àf a e^li non farebbe frutto condegne 
del noftro ra^ior?amento,fe nofi moflrajje pin 
à pieno che la pefl-e non pno cagionar fi da co, 
gtone alcun uc he fa particolar w atto , èf§» 
frattittoche non pnoejfere prodotta da (jne^ 
fhxcagtoneyche fi chiama fomite peflilente. 
Etanenga chetai conchiufione fi poffa dir 
già prostata, a fteller nondimeno cof fìjfa opi 
nione m^aneggo, che h fogna fendere k pia 
niWHCjptH viue,e cjuafi palpabili efperienz^e. 
hT^^G^ -A^. Q^efto^ofro Hipp. e Gal. e gU al triache 
1 c non cf- "^^^^^^ ^^^^^ pefiilenT^eyC che cotanto feppero, 
faminaro perche non ejjanttnarono ^uefia diffcnlta 
no qucfta noH f^nfero fi fatta oppenione? 
dMculii f . Hauer Mero fatto errore fe fi f fé fero afati^ 
te pefti' catiin leuarvia c]He/la dtjficHltkiche non jS 
Unte, trono giamat tn quei fecoli , E tant9 pÌH che 

cotefoprincipio, che la pefle ejfcndo malcS^ 
tnune hifegntcW habbia la fua cagione com* 
fnnnein attore nonparticolare ^ nonfn alcu^ 
nodi lerechetentaffe dr pronarlo y parendo^ 
gli fen fato & tndemofh abile fahtó per via 
di induttione . E per la verità nbn meritano 
biafmoin non fognar fi che dopa le migliaia 
iP anni dotte ffe entrar ne capi degli huom -ni 
vna oppenione (mt ^donino le SS. Fr.)cefi ' 
V flrana. 



ff rafia, come cjitcfia , che du/la pratttA d*v^ 
ficco di robe d' appejfan fi pojfano Accendere 
Ciifìdtpefie , e conte fnoCQ propagar tngHtft^ 
the fi produca in una proaincta la pefinlerìzjty 
eh* e eifectovniHerfale^ tìora accio [otto ^tie^ 
fii nomi, contagtofoy e propagare, non fi fulni 
^ficfla commane oppeniorteiConfeJJiyche la p^* 
fico per dir meglio i cafidi pefle fieno muli 
co?ìtagtofije per confeguente che propaghino. 
Aia prima che Jipajjl pif^ oltre, i/orr ei fiipe^ 
re, come fiamo d ac( or do in cjueffo propagare. 

ere he io tengo per certose he cjHefio contagio 
nella pefte non fiatale.che propaghi cofi fa^ 
vilmente, ne con tanta ffiria^che po fa prodnr 
la pef^CyCome fi fiima commnnemente. 
Ti. Il fiz'fnficato del propagar è chiaro, che vuol^^^^^^^"* 
dir ampliare crefi:ere»come f i la vite, e l al-^^ mtcdtfé 
tre piagne, & il fuoco . // cjnale come da ^na 
fcinti/ia fi genera fi può generar grndijjlme: 
cofi da vno fòmite pefiifero s* infettano gli 
hfowini^h robe dellicnult diiiegono fomite^ 
che ammorbano altri , e ^aefii altri, e cofi di 
mano in mano propagafi m maniera, che pet 

10 fomite particolare fi genera "Vn mal vni^ 
Usrfale. Perche fe quel fomite nohaUeIJ'e for 
tia di cf-efcercc^ ampliare , haucrebbe qnefid 
noflra opinione poco del ragionenole. 

f , Altro e propagar come la vite , altro come .^Hg^ 

11 fuoco . Perche e^uefii pHo propagar in infi* 
mto fe infinita f affé la materia da paf cerbi 
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ma qncUx propaga infino ad vna certame de^ 
terminata mifUra , oltre lacjnale >io trapafa, 
c ome che infinito rtHtrtmeto vi fi potejfe dare* 
Non fo come voglia la 5, r.che propaghi. 
R. Ho nominato la vite, per dtcchtarar meglio 
il vocabolo def/o propagare , Afa veggo bene 
Propp;»ar fomite pefhilen te propaga^come ti fuoco. 

nellai fcab f^.S .wi d'ca per corte/ia:cotefìafropagatio^ 
Ma come ne, che fifa d.tl fomite peftifero, e ^neHa^chc 
ci b^ctT*" ^^'^ dal fomite degli altri malicontagiofi,co 
pagaT^nd P^^ ejjempio dc/Iafcabiayfono fmili.o dif^ 
la pcftc, ferenti? 

Rn Sono propagati oni ftmiliye dtfferenti.Simili, 
perche amendne propagano; differenti yferchc 
pfi^f^^^ ^ dettino, e fin faci Uà propa^ 
gare. 

F. Domando, feV.S. crede > che fe fi portajfc 
tutto il letto con le robed'vno fcabbiofo da 
Cjenoita a Romane ^kìhi maneggiatevi fi fe-^ 
min affé commnnementelafcahhia? 

R^ Credo di no. 

F. Come no ? Si è pnr veduto pajfar lafcabbia 
da vno ad vn altro per portar folamente la 
pelliccia, 0 dormir nelle medeftme lenfHola,o 
adoprare C ifìeffo fcingatoio. 
R. E vero:ma per ejfere ajnefhfemi meno attini, 
che ipefl'feri, vi fi richiede propagar mag 
rnmr^n /^'^^ maneggio^chc non fi richiede nipeftife^ 

communi <> , r-. • ^/2> r ^-ì^ 

car la Ica ' ^ Pareto a Roma non ji commnnichera 

bia» popolarmente la fcahhi a: perche pochino ninne 

anaers 



knderà fer ^Ucer in quelle UnpioUf ne tn 
quel letto. Ai a qnado anenifcyche cjHeUero^ 
hefufero ingHt/k ntarieggiate, che U /cMi4 
faf^ijjc in alcHniy con qn^U altngtacejfcro.e 
ciafiuno procnrajfecol vejhrfilecumifìe de 
glifcahhtofì, entrar ne* letti lorocCinfettur. 
Ji» io fon odi parerete he da (jnel fomite farti'* 
colare vi fi frodurr ebbe lafcabbia vmuerfa* 
le:ch*e contra la voflra, majfima. 
F . La maxima e d'Hipp. e d' Gal. e de^fegHa^- 
cipiH chiari. Contra lacfiéale ne anca miZ/tta 
qiiejìo ejfenjpio della fc abbia. £ prima nan 
credoyche in atto fi fia veduto giamai. E chi 
ne potejfe far prona, dalla rmfcitavorrei,che 
gindicaf[c:efenzji dubbia che C aria le fareb^ 
he refifienzA. Poifep:r la volontà degli huo 
miniincotalgii'fkfi patejfe predar vantai 
comuneyC mlgare: pche ancora nÒfidrk po 
ter fi jpegnere ilgenere hnmano cotafienerfi 
ciafcuno dal cotto f £ fopra vno efenipto non 
Piai veduto dalla memoria de 2Ìi h'iommi , e 
che fa dell' impo flebile, non fi può fondar e con 
chiufione alcuna. E fe pur (Idee fo ndarc.noci 
farebbe perìcolo che la pefies* accendeffe mai 
tnj>arte alcuna per via di contagio . Perche 
m afficurochcgli huomini non procureranno 
col vefiirfile robe de gli appcfiati^o giacer in 
letto con loroÀ'appefiarfi. 
Sta bene . Ma i femi pe^i feri fono tanto 
AttintiChe non hanno btfogno di tanto flento 
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per propagare» 
Contagio M. Se le prone delle robe degli kppejlatigia rae 
più facile contate dal M. Facto fono vere, come fap-^ 
Vi^^ h^^ ; à me pare che fi attncht pt$t 

nd U pc! facilmente U fcabbia-^ che la pcfie.'Percioche 
(le. fe tanti, che hanno maneggiato robe d'appe-' 

Siati, e non fifone attaccati , haneffero mancg 
Piate tante robe di fcabbicfi , fono efuap eerta 
'^che fi farebbero empiti tntti di fcabbta. Per* 
fheveggtamo tntto ti giorno che feci vien» 
in cafa vna fante fcabiofaàferntrciy tutti fs 
vilmente attaccano la fcabbta : che ne dite 
Facto? 

Io fono del mede fimo parere. E fenxA V^S^e^ 
ricnze dette y e che fi diranno, la ragione è 
prota.Percioche negli appe flati la putredine 
ancor che fia maggiorcpiu fordidaye più mar 
tiferà : la fcabbta nondimeno piti facilmente 
propaga per hauer gli fcabbivfi , cerne dice 
f.Sec.pro. rtìtUa putredine finora aUa pelle^eglt ap* 
^- fofiatt rinchitffa.Onde amene che gli appe^ 

fiati con pettecchitycon bHboni,& ancora piti 
con carboni pinfactlme te in fett aurino , che co 
loro : t ejHatiinfettima fani alla pelle molto 
ptH pflo n:oriHano*E tutto che la fcabbiapifi 
agvHolmete che l'infermità peftifera scappi- 
^ ^li: veggiamo nondimeno che cento fcabbiofi 
li c] Hall hora in Genona fi fcorttcano per ane 
tura con l*vnghte non communicano vniiier^ 
falmentelafcahbialaro. 

Ancora. 
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K.Artcera che ^aejfa ragione habhU fer la ve^ 
ritÀ molta afpareuz.r. fjorjdtmerjo 
ne U furia del centaj^iopefliferoydtrk fempre 
che co maggior factlità s'appicca lape/f ,che 
la fcabhia : e che cjHAfttHttt color oy eh* hanno 
in quefia pefie r ice unto morte o m.^Uttta , /* 
hMutrjo riceHHta dal contacio, e jpecialmen 
te per la prefenzjt dt robe d' appe fiati ; come 
dalla prefenz^a di fifone robe portate di Lo-- ' 
bardia cowincio nel luogo dt Pontedectmo 
ad accender fi . Lt efer v^no lo ^t^^re che 
la fiahbiayO altro male cont.igiofo poffa/lar^ 
k paragone, e (pecialmente nello propagare co , 

la furia della, pefie. 
F. Potrebbe perauentura haner torto c hi contra Che il ^fo 

tateragiont ^ate autorità. e tante ^^^^^^^'fi^^^^^^^^^^ 
mettejfe ofiinatametealla difefa d" vna oppe^ 
mone gta sbattutale cfuafilpcta. Ma per tirar i^c. 
la a terra>e (j^egnerla k fatto cotra cote ita fu- 
ria delcotagio pefiifero^e cotefia ageuolezxa, 
che fifi)fliene hauer nello propagare ti fomite 
c rabe d* appe fiati volt adorni dtco:e prima noi 
Zappiamo per lo tefiimoniodi moltt fcrittori 
che moltitudine dt caduueri 'infepol ti ha ^- 
n erate alcune pefiilenz^e. Domando la cagio^ ^^Z'^^ 
neyfirifpondeper ifemi pefiiferi.xhe quindi 
fcaturifcono. Sta bene. Dico allhorafed^ die 
ce mila cadaueri Hefi per e(fenìpio nella vaU 
le di Bifagno.fi può generar la fefie in G 
noua, perche da trenta folamenoe non fi può 
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gerteréir la ntedefif^a?^ 
"'Perche da trenta cadaneri non fi pojfof^o al-' 
Tiar tanti [enti ^tflt feri , che infettino tanta 
aria, quanta hifogna infettare per produrre 
njna infermità vnikerfalei<jHale è la pefle, E 
ejuei pecchi già alxjitifbno fAcilmente Jpenti 
dalla benignità delibar ia. 
jF, Non fi può rijponder meglio.Hor fupponia^ 
mo che (^uei trenta fi rinchiudano in vn fe^ 
fulcro in modoy che q^ei femi pefitferi non 
fojfixno Jpegncrfi dalla benignità deltaria.Bi^ 
fognerebbe purghe l'aria cola giù fujfe pefli^ 
lente.Oue feducyO treviui rinchtifial^juan'- 
to dimor afferò ichi dubita.che rnortho malati 
quindi farebbero tratti?c no^ altro ejfer mor 
tiiO malati che j? h^iutr injptr^ta Ilaria pregna 
difemipefitlenti ? Se (juefli femi propagano 
con tanta furia, e facilità, perche da quefii 
morti , 0 malati, 0 dalle robe loro non s\nfet» 
fera tuttn vn popolo? e per via di propagatici 
fte non fi cagionerà la pefief Fiche quanto fi.t 
falfofiptio facilmente prouare, come è fiato 
^ preuatoda altri , e da me per ifciagura nello 
fi udì 0 di Padoua.mentre io fcolare htbbi cura 
B a ^ Iene dell' anatomiapublica . Poife il maneggio d*^ 
fc.unda. vefied'appefiati con lapropagatione può 

generar la pefitlcnz.a in vna città, o prouin^ 
cia.'feguita neceffariamente, che quanto mag- 
gior numero qutui farà di quefie vefiiytan^ 
to maggior mortalità, e pefie ci nafcerà. £ per 
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fmifcar lUrgomento > fi vno facco robe 
4£ ape firn yche fi trono, lontano della, città die 
ci nttgliaiìion ofimte le dilige nx^e gran di jfi-^ 
me DiHine% & hammcyntoltifltca in manie 
ranche t ompe ogni riparo, & entra dentro , e - 
^HiHÌ toglie la vitaà 2f. e so* ^tl^ perfone» 
cherHwa fi veder ebbe fi: non lontane, wa 
dentro alla città fi troHaffero>non vn. fiacco , 
mk io.ntilafacchidi fi fatte robe?certogrZ 
dijftma . Se (^aefia confiegnenzA è vera^co^nc, 
fie ha luogo la commnne opentoncfa meflier 
che fia : feguita nece(fariamente » che intor^» 
no alle f e fie dt Natale la pelle in qnefla Pro^ 
mncta farebbe fiata più ardente , che prima. 
Perctoche ejfendoui già Morta tanta gente no 
fi trattala piìt d[un fiacco, o d'vna valigia di 
fomite ; ma di tante, che fe ne farebbero potti* 
te caricar le "^N^ni^Se il fomite perlifero nel 
propagar staffo miglia al fuoco, come ha detto 
la S.f^* perche non fegutta la conditione del 
fuoco, che guanto i maggiore aanto più faciU 
mente propaga , e maggior incendio produce^ 
e con maggi ffr diffcultk fi (pegne? Vefperten 
ZA pero ci ha moflrato il contrario : perche 
guanto ptÌ4 era moltiplicato il fomite, allora fi 
fcemo il contagio, fapedo ciafcuno,che lo sfor 
z^odi ^uefla pefie fu dallafine d'Ottobreinfim 
no à mez.0 Decembre : nelajual tempo comin^^ 
CIO à declinare, infogna aduncfue confejfare^ 
che cotefte robe d' appefiati nSfolamente non 
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habhUno tanta furU rjel/ofropagare> nta chi 
difficilmente propaghino. 
1^3/ . Si fotrehhe rifpondere , che come ilfnoco 
macan dogli il nutrimento da p after lo fi [mi 
nuifce^ finalmente filpcgne:cofilapefie ma^^ 
candole la moltitudine no reca maraviglia, 
fe intorno affé fefte dt^ Natale farne che de-* 
clinajfe. 

Non ha luogo con perdono di F'S.dire^che 
hel paefe mancajfero perfone . Perche fifa 
che à meiLo JDecemhre no erano morti in tut 
lo pili di mila > rimanendone viue pikdi 
cento mila. 

JU. Si potrebbe forfè dire^che le perfone fignar 
dauano meglio. 

Pare firano , che le genti fi haaejfero mag^ 
gtor cura ne^ tempi fecchi , che negli h umidi* 
SenXA che ^uefio e proprio fide di tutte le pe* 
Jhlenzje ; lequalidopo vna grande mortalità 
procedono declinando ; non oflanteyche il fo-^ 
mite perla mortalità fegutta fia cotanto moU 
tiplicato,e jparfo.E fin vilmente egli par pure 
cofa incredibile , e quafindicola il dire y che 
tante perfone fi potè ffero guardare da tante» 
€ tante robe infette fparf e ^e rubate dentro alla 
citta ; e che dalf altro canto nopotejferoguar 
dar fi da vna valigia^ e cento valigie con tan 
U guardie ye diligenT^e ferrate in *Pontedeci^ 
9Ho Untano dalla città.Perche fi vede, ^uan^ 
iidifficultà patifce quefia comune opcntone. 
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T 0 confejfo di non ptper ch( mi rijpondere. ' 
J^, Non fìfHQ njponder cofA.che fodtsf accia: ragion^ % 
ferchc fia tutto fondato/ull'elperienzA . Ma 
faJfian2o pih oltre. ^ e dal fomite fefiilentefi 
potejfe generar la pefie , farebbe impoJfibUfM 
che Città yO Prouincta alci9na>vna volta ap^ 
f efiata filiberaffegiamai. E cj ne fia ragione 
fecondo me è gagliardijjima. Percioche^uat 
è ^uel Principe tanto dtltgcnteye pneroyche (i 
jjojfa f mettere, che nella fUa citta^o proHtna^ 
.popolata non fi rubino , o s'afc ondano fi fatte 
robe in tanta ahbondanzA-^che fe vna vahgia 
di robe fimiltfa baflenole per moltrpltcatiom- 
m portar la pefle nella fua città ynon tegna^che 
per la medeftma propagatione di tante vi fi 
debba confettare perpetuamente? E per non 
andar dietro ad ejfcmpi d! altre peflilenzje ; 
parliamo della no/fra^Ja^uale ci jla tHttaui^ 
fagli occhile fi faccia conto dt quante paia 
di lenzjiola fono fiate portate al Lazzaretto, e 
dt quante altre robe ,che fono entr dite la , fi 
la metà ne fono fiate tratte fuori purgate . E 
fi confiderino quantefenzA alcuna purgatio^ 
ne fono Hate rubate , o nafcofle, chebafiereb* 
hero à coferuar lapeHe cento (inni in quefio 
dominio. No ragiono delle rubate nelle vallir- 
di 'TozjLeuerayè di Btfagno ; perche og ninna 
fa,che fono fenzt numero, Ma entriamo d?^ 
tro allacitta.Stimano le SS. W.che molti 
anzj infiniti per timore dt non perdere le ro* 
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be loro al LaxjtrettOiO per non vederjidaheà^ 
chini face hegiar le lorca/è , habbtanotenHt^ 
le robe loro apf efiate nafcofe in modo» che n 
fieno fiate foggttte ali* imperio de CSmifikrij? 
jM • Io ne fono certo . Anenga che per qnefio 
conto ne fieno fiati impiccati per la gola non 
pochi • Afa Credo bene, che conte negli altri 
delitti non fi cafiigano tutti idelinqiteti, cofi, 
€ meno in (jnefio^che non par delitto ^ poi che 
fi procura la confcrnatione della propria ro^ 
ba. Senza che cenanti fi fono appe fiati ^e giM^ 
ritifenzA faputa de Co.mmijfarijì 
E quanti mortidi pelle Jiquali per ignoran 
ZAyO per fauorir quelli del morto fono Flati 
giudicati fenica fojpetto ;Je robe de*quali per 
mo non fono fiate foggette alla purga ? Et k 
quefiopropofito mi darebbe l'animo di nomi" 
fi ar almeno cento cafi di pefle auenuti nella 
citti in luoghi pieni di perfine^ di robe . E 
tuttoché i cafifujfero manifefltjfimi, e denon 
tiatiimafauorttii (fr il maneggiodelle robe vi 
fujfe grande ,non vi fi e pero vfato diligenzjt 
alcuna in purgarle. E per no far pregiuditi^ 
i per fonarmi tacerò il re (lo. Bafiache quafi 
egniuno fa,ch*io dico la veritaX) Iddio bene 
detto yfe tanta di fi fatta roba>quanta bafiaad 
empir vna valigia , ha potuto produr tantx 
THort alita in quefio dominio , e con tra quella 
foca robba» eh* era lontana dalla città^non ha 
no forno tanti danari f^efi 9 tante guardie» e 
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f Miche: come€fiJfihile/:hiJìpofAffer4r^U 
mni di nemr da infinite robe infette Hn4 cit^ 

ikfefoUtijfima, , one fono morti>& amaUti 

tanti di fefie? 

M. Ceteffa per la veritk è ben vna di quelle 
ragtonhche fono fondate da donerò fnlla p/i- 
ra efperienz^a» 

J? Lar a<f ione cofeffo ancor io ci) e molta vitta* 
Ancorché vi fi potrebbe rijpondereyche men 
ire è durata l'infetttone di qnefte robe} per^ 
federata la fefte ; col tempo dall'" aria fi 
fieno pnr^ate k difpetto di chi non le h^ pftr^ 
gate : io non credoiche altro fi pojfa rijpodere. 

JF. Sono certo che la M. ^. sUuede che tal rif 

. po!ta non reca fodi sfati one alcnna . Perciò^ 
che fe fi poca roba tratta à Pontedecimo due 
anni prima dalla peHe dU MdanodaqHdle 
farm infieme con Vanno 1177. ha potuto mol 
tiplicar tanto, cWhabbia fatto morir dentro 
alla città di G e nona 200.soo^& 400. perfo 
ne ilgiorno>fenzA quelle del LazAretto,ch*e^ 
rano altretante : per qual cagione cotanta ro» 
ha appellata difrefco dentro alla citt^, e per 
le utile no ha prodotta la medefima^anzi mag 
gior ruina ? certo a cote fio no ci ueggo rifpo-- 
fia.Perciocheil dircche Varia l'hahbta purga 
ta a difpetto de gli huominiin otto giorni , e 
nò hahbia potuto far queflo difpetto in quella 
poca della ualtgia in ijp-ttio quajidt due anni 
€0 perdono di F^S-par ch'habhia del ridicolo* 
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M'.Tocredoichc /evertendo i/rta altra pejfeff$n 

fi "^fi^JF^ dUtgez^a alcuna ntlle rohe.e nel guar 
darfificonojverebbe fubtto.fe U cagione della 
feftepojfono eJJere le robe: per che oaefìtroHaf 
'- fero cotefle robe cotanto comagiofe.e non pur 
£ate y certa co/a è che quiut la /erber ebbero 
tternamente\anzj /arebbe /empre inaunien^ 
^ io cre/cendo di necejjitk il male , /e cre/ce la 
cagione del male. Se /vedejfe dall'altro can- 
• tocche /enTLa purga alcuna, anzà trouando/t 
la città piena di robe di/imtl /orteja pcfie /a 
htto termtnajfe ; io credo puryche l* opinione 
del Ai . Facto accompagnata da tante ragia 
ni se confermata da cofì fatta eij>ericnz.ii ha^ 
uerebbe luogo. Ai a noi non pojfiamo far cjue" 
/le efpertenzje: perche di cjuella del 28 a pen^t 
nhabbiamo memoria:efoì7je che noi non ne 
Vederemo altra^che quejìa-^che co/ì piaccia al 
la Diurna bontà. 
ra|(Iofle4« V.S. con le /ue parole, che veramente toc^ 
' cano il net uo del negotiOy m^hapoflo in men 
te nuoue ragioni:^ adequali m* ajficuros che il 
Ai . Ratto fi renderà fubito. E perciò tn con^ 
fermatione diquato dice l^.S. noi nófiare/* 
/imo /u que/le dubitattonu/e /ra termini di 
iS.ò 20 .anni prouajpmo tre,o quattro pefli-* 
lenzje dalle quali prego ti He delGielo che 
tanto ci difenda^quanto lomeritianjoypoiche 
con chiare ejperienz,e cono/ceres/imoyCjHanto 
fujfe deboli l*oppenione gagliarda^ che fi tit^ 
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He dicjHcfl-erohe • LatjHaleffihttoJ^ombre^ 
rebhc dalla mente dej^U hfiomim con non me^ 

' diocre antmiratione della vanita di tanti coti 
figli fatti per lo adietro fu qnefle benedette 
robe^e Pratiche. 

M. Cop credo ancor io. Mail nonfrouarleci 
fa fìat e in ejHefia diffcnltà • 

F. Lagnale poi che non hanno potuto fciogliere 
tefperienzje fatte da Hipp. GaLPauloy Ae^ 
tio , egli altri principi di qfiesta noflra prò» 
fesfione ; ni le ragioni tratte dalla dottrina 
loro, ne le vifte ragioni di nuoHo prodotte^nt 
tante Jperienze ojfernate in c^uefla noflra pe^ 
fie: fcioglierano certamenteV efferienzxy che 
Jpezx.0 fi fanno da molti popoli oltramontani. Iti Ala^ 
Stimo che q7 ninno fappia/:hein molti Inoghi J?^?"* 5* 
d'AUma^na qnaji continuamente fi veggo* continui» 
nocafidipefle. 

M. Come cafi di pefle? 

F. Cafi di pefle fi:perfone ; Ugnali con biiboni,§ 

carbonici pettechie moiono quafifabito. 
JlijtA cjne fio modo quitti regna lapeflecontU 

nuamente. 

^Njn regna la pefie* Perche come habbiame 
già conchiufoy lapefie € infermità vniaer^ 
fiale ^ Se in vna citta iOpaefe popolato mofiffe 
vno-fi due nella maniera fnidettamon perete 
fideue dire^che quiuifia la pefle • 

Terche adunque per lo contagio non fidif 
fmde ? e di cafidifeH-e non diuenta pefttf 
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jinengAche fgrfe fi fchÌHÌfto inguifaicheit 
contagio non può propagare • 
JP. ui punto Ji /chinano. Dormono injtenj e : ^ 
t vtHtJiveflono le robe del morto. L con tm^ 
to CIÒ non ficommunica : perche ct manca la 
cagione commnne . Da cjnefia ejpertenz^a fi 
vede la debolezza di cjuefio contagio. llcjHat 
fenZA dnbbto è maggior in voccche in ejfctta^ 
JH . O nde nafcono ^nefii cafì cCA lamagna. 
F. Io non ci fni mai > ne ardirei liberamente 
parlarne . Credo bene che le ftnffe Jpejfe in 
quel paefe producano moltapHtredtne aU 
GalJdIf- laquale fono molto /oggetti coloro ,che in fi 
ftrcntijs. f^tti tigHrij caldi y & hnmidi /ogltono habi-- 
Pcbr.4. ^^y.^^ ji^^ ricordo d'haner intefo da Tede] chi 
qui in ^enouayche que/li ca/i non fi veggono 
fer tutta A lamagna, ma in certe terre; dotte 
Jono acque, che /lagnano . Tero to confejfo 
non e jfer pratico di quel pae/e. Baita che dd 
per tutto fi/anno cju^fit ca/i pefttl?ti , licjuali 
in que/ia prouincia fi veggono coitnuamete. 
Jli. Crederei jio che /fatto effempio potejfe prò 
Bare k baflanzAyche le rob^ de gli appellati 
non fieno contagio/è in gui/a»che poffane poi* 
[ i tare moltiplicando la pefle. 

F. Co/ fìimo ancor io. Afa pas/amo più auan^ 
ti. E pale/e à eia fc uno la pejhyche qua/ ogni 
tre anni trau^iglia l' Egitto : laquaie /nza 
con/deratione alcuna di robe, entrando tl/o-* 
le in Leone /nhito ceffa. 
: Mi 



JH^ Mi fatte ricordAre dibatterla letta tn Parte Sf* 

Gioan Lionù & ho intero ancora dir da mol P^"^^* 

Pio 

tiiche trAMaolia parimente Coflantmopolt. 
Ma forfè che finopefitlez^e d'altra minerà. 

F.Oltret fHdettitefitficano il me de finto tutti P^ft<? ^' 
coloro;che fonoftm tn quelle contrade, e che q^'^^'j. j 
hora albergano nella nojhacitta. fanali di-- ^^^Yo\ì, 
conoche nel Cairo popolatijflmo fopratHtte 
le città dell* Egitto fono morte alle volte in 

• *vn giorno due mila per fané di pejle: lagnale 
dr in CoffantinopoU alcuna volta è fiatacru 
delijjimaye da qualche ricco in fuori ttlquale 
per e fere il male contaginfo figuardaycome 
fi guardiamo noi dalle febri maligne ydalU 
fc abbia y e da fimili mali contagio fi: tutti gli 
altri y che fono infintti^/entagHardiayedili^ 
genzA alcuna conuerfano : e dopo la morte di 
So.o AO. mila perfone dipefic fenz^a farga^ 
tiene di forte alcuna di quelle robe, che fonò 
fiate attorno alle vite de morti, e mane g^ 
giatedagli inf:rmi termina lapefle. Gli ac 
cidenti della quale fono carboni,buboni,e pet- 
tecchie/:ome chet carboni nelle calde, & ibu F^r.liS 4 
boni neUt fredde regioni fieno più copio fi. £ febr. 18. 
la materia del carbone ^come fa il M . Ratt 0» 
tpiu velenofa,e pe fidente affai, che quella 
delbubone. Dico horafem vna città, com: e 
il Cairo, e CofiAtinopolifenz,a parlar di Pari 
gi, & altre città molto groJJ'e, ouefirinchiH^ 
^ono tante robe / afpefiati , che fe n empie- 

rtbhro 



r ebbero cento mila Vali^ieinon che vrja>ela ft 
sleffa, fi fregne la pefieicome e poffibtle,c he 
da inpen[ier humaf7o,chevno facco dt fi fat* 
te robe pojfatio portar la pefie in promncia,0 
città alcuna ? E finalmente fe a noi tn cjue-' 
fin infermità e ragion enole rtccorrere per 
informattonea ehm' e praticole noi voglia* 
mo fapercfe per la prefentja di cotefte robe 
fi progenerar la pefie, andiamo in nome di 
^io ik.otie la peflee familiare . Efe canini 
reggiamo che le robe de gli appe fiati non fono 
fn^cientik ferbar la pefie^onc regna, che do^ 
Herebbe ejfer facile , come fi può creder e, che 
fieno bafi-eaoli à recarla in parte , one non fi 
troHa? eh' è molto pi^ difficile . Perctoche far 
bollir vn*acc]Ha > eh* è già calda e molto pia 
facile yche far bollir l'agghiacciata. 

J^l. D Ite per Cor tefia d'altre terre uictne al Cai 
royaCofiantinopoli,& à Parigi patifcono le 
medefime miferie? 

F.Chi le patifce y echi non le patificfeconde 
che gli AkFlriper ejfempio pojfono dtfporre 
piH vnoiche vno altro luogo. 

Jl^. Micredena che cfuelle terre.che non s*in^ 
fettanoyfacejfero migliori guardie a'pajfu 

F. ^ punto: non fanno guardi a di forte alcH^ 
na:amj, tutte le terre praticano con l'appe^ 
Pcfte di fiata, ultimamente tutte le terre del regno 
Parigi* di Francia hanno praticato con Parigi fie^ 
ramente trauaghato dalla pefie . E con tutfp 
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cÌ9 non s* ifffettano Altre , che quelle , lecjiu 

ii pAtifcano la medejima cagione yche patifce 
Parigi .Come che U Francia fcr ejfere fili 
vicina alf ftaltap:iry che Voglia iri certe no-*' 
fire diligenzje ftaltanarfì* 

M. Q^efle per la 'Verità fono efherienz^ey alle^ 
• qmlichi non prefla fede y è osn oflmato dx 
donerò . Afa onde nafce in Italia cofi grati 
timore di tirarci la pefte tri cafa y ferrar cori 
tanta UrettezjLa i paiji , non voler dar prati^ 
ca alle lettere inon che ad altro? ^\on par già 
ragioncHole flimarCiche in Italiarcgni tan-* 
ta ignoranzjt. 

fi CoteBa è k punto vna di quelle cofe ^che 
' ha recatogrande ammiratione > e che confì^ 
derandogli llluflrt ingegni de j^li /taltanié 
fH* ha fatto fhar vn pezjLo fofpefo . Et al fine 
fono entrato in cjHefla oppenionejche non al-^ 
tro fia cagione di cofi dtfor dinato timore ^ché 
lo fmifnrato amore , ilciiule alle proprie vite 
portiamo , Ilcheyper aohreutare ti ragiona* 
tnentoy non mi (tenderò per hóra à proHarCt 
Baita che le fudette efpcrtenz.e non patifcono 
■rifpofl-a di forte alcuna 4 Ma per troncare 
fatto l'occafione di contenderete caHillareyfac p^j^^ j^j 
cianjone efpenenz^a dentro alla noBra citta 28. in Gtf 
fenz^apartirftpm per LeHanteytie per Ponen^^^^ "ort 
te. l\arrariQ tutti t nofìri vecchi ylv^Halifer^ 
lono vina la memoria della pefiilenz^iy l he af 
/Itjfe quefla J^epntlica l'anno ijz S.che me- bc* 

tre 
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trt ntlU citta njota d* habitat ori fumiti mor 
ti, erano infinite robe infetteytuttt i cittadini 
f oneri ricchiyfAniii:^ infermi yUTj. con le a,n 
gninaglte aperte dtfrefco.fi^ ricever la cara 
libertà > che ci reco Andrea Daria , dalqual 
quefia /{epMica ricono/ce la vita , come per 
timor di S. TPolo,entrarono dentro a/la citta. 
Equini fenzA far quarantena^ne pnrgadi 
robe fimefcoUrono tutti tri fieme d^do pratica 
ad ogni conditione di terrene di perfine. E co 
tutto ciò la pefle non s^accefe, come molti fH 
tnarono yan^S fi (penfe in manierayche queflo 
dominio per ifpatio di s / anno non ha fenti» 
topur vncafo, benché mimmo , di pefle. E 
chi nega que/ìe ejperienz^cpno negar ancora, 
che il fuoco fia caldo. 

R. Ioco>ifejfo nonhausr ripoftay ecanofco,che 
le voHre ragioni pTfano ptu.che le mie: non 
mivergognando d*ejfermt con figrancompa 
gnia ingannato. Ada le ragioni m contrario 
alltgjitc nella nofbra feconda giornata no mi 
lafctano gufiate quesla nnoua oppenione. 

Jlf* Queflifono huommi propriamente ragio'» 
neuoLi: poiché fi lafciano dominar alU ragto^ 
ne - che fola ci fa differenti dagli altri ani^ 
mali. E mi piace tanto quefìa modeflia^che in 
ognifua attiene sfauiUa dal Al. Ratto , che 
miparejfer obligato ogni volta che me ne 
verrà occaflone à eelebrarla. E Flimo certo 9 
fhe in quefla parte Jpecialmente fìriconofcx 



ne igaUnt'huoMini dagli igrtoratu Li^naU 
fojpinti dal fumo della lor arroganza far a 
me che\$tnHefchino ingmfa nelle loro fceni'^ 
■piezjLe» c he ragione alcnna , benché vÌHainon 
negUhafia k fiaccar e. 

a. V.S.m*obligatrofpo a filmar mode fila qnel 
la i che per amentHra èignoranz.a . IocoH'^ 
fejfo non faper pin rtfpondere . Forfè che aU 
CHno altro darebbe contra tliJtl^ Facto qnel 
la fatisfattioneyqhe non fo dar io. ♦ 

jF. Q^fie parole confermano a punto la mode-- 
flta>e la dottrina lodata dal S^Steffano.Ma^ 
il S oleiche già tramontarmi prohibifte il ri'- 
fJ>onder^ hoggi alle ragioni y che militano in 
contrario . £ fiimobene^che il lor valore mi 
debba fiimolareà dir co fa domani ^c he non 
farà forfè dtfcara à f^.S.j4lUc]uale,per non 
andar di notte ybacio le mani. Andiamo M . 

R. Io faccio il me de fimo. 

Af. Hanete ragione . Andate felici. So che 
habbiamo hoggi fatto la giornata intera*^ 

Fìqc della quinta giornata. 
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ilLLVST.SlG: 

STEFFANO MARI, 
I AI A Gl^ 1 F I C ! 

Facio Ai e dici. 

Giornata Seda. 

Clipareychela Af.F.ren 
ga ho^i molto addgto pen 
fando. 

ISlort par egli forfè alla 
p^. ch*to habhta ragione di 
penfare^ Perctothe (juatc 
ptH c onfiderò fnlCopintom 
nHoHA cofi hen prouata^^eqnantoconìnjune, < 
fffa fia la vecchia ; tavto piU mi delibero di 
non metter affetto ad alcuna opinione ^ancor^ 
che commHnef^jfe,eche Jofìenutaparejfe da 
fondamenti di bronz.o»non che d* altro. 
Jld. A mecche non veg^o pia oltre, par penfie^ 
re ragionekoUypoi che nelle cofe c hiare,e c he 
4a ogni kora ci Flanno fn gl'occhi, fiamo cofi 
facili ad ingannarci. Ad a e ben cofa mar ani 
gli of a, che il mondo fia vtffnto per tanti f ecoli 
in coft grane errore. Come che per le ragioni, 

che 




che aflegafle il fecondo giorno re/fi fio forfè 
al Al.Facio dcnne miglia di camino maU^ 
genole. 

!^ Non flimero già cofa maraniglioft , che il 
mondo vtna alcanevolte in errore f e vero è, 
che l'errare fa proprio del Mondo . Ne ere* 
do,che da gettati fondamenti gU debba ejfe^^ 
re molto difficile alle ragioni contrarie rijpon 
dere.'Benche io dejìderi dUafcoltareyCome egli 
fenfa leuar alcnne di calta, che ancor da^a 
tigli fanno . E fenon m* inganno, mipar di 
vederloych'entra cola nella porta della villa. 

Ai.HaHcte veduto bene.S^ èdefo.Eper la ve^ 
rità farebbe maligno, chi non lodajfe la fati-» 
ca, che egli ha fatto in cof fatta materia. 

H. Sarebbefenz^a dMio. In f mi prima d'hora 
cono fi Oyche fa mestiere affaticar Vingegno a 
chi fi niiol far padrone delle cofe. E lo §tarfe^ 
ne fulla pura autorità toglie ^pejfo agli huo^ 
mini il vederìCjn.mto ingannino* Non dico 
qitefto, perche dell* autorità de gli hnommi 
grandi no f debba far Flimacanz^' far fi dee 
nonpocarnon par endo credibile , che hnomini 
di tanto valore habbiano parlato fenzA rnol 
ta ragione. Ad a dico bene, che allora fe ne tie 
conto,^Hando lo Hitdiofo (pronato dall* auto^ 
rità,elfamina la materia poi in quella manie 
ra,come fe ratttorità non cifujfe. 

A<f. Hauete fentito molto caldo nel venire M . 
Facio* 

F.'Iion 



f.'^é n altro, che queVo, che mirecam il timo^ 

re d'ejfere dalle S S.f^f"^ .troppo atte fa. 
J!. Poteua venire [enzji anfieta : perche pnrte* 

Slè fono arrtuato a.nch*to. 
Jll^Se et date hoggi tanta fatisfattionCy^jHant^t 

hi eri dataci hauete,Hoi refleremo k pieno coit 

fclati^ 

F .Piacciaà Dio di concedertni caft pregiatole 
bramato dono .Ilqual per tentare con tutta la 
forz^a del miopico olo ingegno d' ottener e-^ac^ 
ccglioprima dalle cefe già dette la natnra del 
la petlcyC delibarla peFlilente fondamento dt 
D finirlo ^^^fQ // nostro razionamento . Gta conchiuf» 

ci 11 

ll^n. ^ fi hahbiamot che la peste è malattia commme, 
pelle c del . , ( j. ^ , , 

l'-»ria mortale fratermini ai tempo non molto lun^ 

ftilcftcc, ^0 rinchiii/a y ti piti' delle volte contagiofa, e 
fartortta/empre d:i cagione commane in at^ 
to . E Varia pe fidente hahhtamo detto ejfer 
qiirlla, Ucjitale pregna di veleno/i corpnfcH^ 
li^hericene fentpre da cofeycbe dentroyoat^ 
torno alla terra (i tronano, inspirata damor^ 
tali haforTia dUnferwargltj cfr vccidergli. 
^ . Adunque [e da co/e della terra non s'ele^ 
Hajfero cotefii , che dite , corpufculi velenopt 
non farehle poJfihile,che l* artadtuentajfepe'^ 
fitfcra. 

F \ E cofa tanto chiarayche non ha h fogno di 
frena* Et in ciò fecondo ri parer mioyhanno 
preCo errore coloro: icjualt trattado dell'aria 
pejlt lente i fe hauejjero bene auertita la fua 

cagiono 



cagione formarle, non farebbero trafcorfi in ^^^"^^^^ 
njolerfronare U putrefutione dell* aria nel-' \^ ^c6tra^ 
la pefie^ & in Molti altri errori. £t ti Fra- ^^^^^ 
cajloro perauenturanon hanerebbe fiimatoy 
che daW aria peflifera fieno pm tramgliati 
i ricchi che ipoueri^coMe fimofirerk rifpon^ 
dedo alle dotte, (jr apparenti ragioni del AI. 
Ratto . ^ Ila prima delle qualivoltandomi 
dicoycheper effcrefitHatacfHefiacittà in ter Alla pri- 
reno rafforoy mi darei facilmente ai inten^ nia della 
dere, che godejfe l'aria ragionenolmente be^ uefc ^ 
nigna ,fenon fujfe , come vede ogninno, co^ 
tanto fottopofla avventi marini \li6jHdi ri^ 
cene tn grembo con tanta humidità , che 
in tempi tali poche altre citta fono piti ha* 
Tnide . E ben vero y che fe fujfe bajfa in 
terreno palndofo y come Fifa , le Adareme, 
e come Cr anone con ejfcre parimente moU 
to aiifhale, e popolata sfarebbe fenz^a dubbio 
ptH tranagliata dallapc/le , e dall'altre in- 
fermità popolari:come che da cjuefle non m^ 
chi d'ejfere fpeffe volte tormentata • e la pe^- 
fteprefente farebbe {lata crudeli ffima- . Ma 
Vcjferpofha fopra vno fcoglio y l ha in parte 
difefadallafuriapefiUente:come difefe Ta^^ 
fo, che fenti la pefìe, tatto che non fi Te tr a* 
uagliato dall' atifiroy come GeuoHJt.Ma l'ha 
Herebbe, dice Gal. fentita maggiore yfefujfe ^ ^ ep*nj' 
flato anfirale, e baffoycome Granone. infine. 
JJ/, Geme fi confa tio, che vo i dite y con cffcre 
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^Hejta aria tenuta da tutti per fattile. 
^•L* aria di Ce nona non è fottileper ejfere fin 
fottopofta alla trantotana^che no fono C altre 
ctttày che fono in piano ; ma per ejfere in ter^ 
r^no tngran parte fajfofo: dal qnal perciò no 
fi le nano vapori > che Moderino V acHtezx.a^ 
che cagiona neir aria la tramontana . Onde 
fìc"moia- ^ <ì^t!la arta fottilcyfe non tonando jpi^ 

lìo gl i ve- ^^^^ venti dt terra. Hora per poffare aitai" 
celli con- dt^cultkMro in confer mattone di qHan^ 
traicelo, to hahhiamo difcorfo intorno alla natura 
della pefle: che come le cantoni peflifere pof- 
fono ejfere più , e meno intenfèj e per dir cof, 
lepeflilenz,e fono più y e meno crudeli ^e vele^ 
nofe, e differenti fra loro in molte cofcx e fra 
V altre in cfueflayche alcuna e più fieraycme 
fiera dell'altra.Comeper ejfempio cfueffa pc 
fle del 7^.e Jlata atroce y ejuella del 2 Sfa più 
atroce, (]uella del 348 fu atroci jfiwa: e tutte 
naccjuero dall' aria ^ejìtlente. Lacuale nel 
^p.è fiata meno pefltlentcyche nel 28.0 que-' 
fla meno che nel 348. 
(J^i . Onde nafce quella differenza nelle ca- 

Varietà gion^f 

fcnz/on* %ahhiamo dichiarato^he cofa fa /' aria 

de nafcj pejlilete:e come la putrefatti one fìgeneridali* 
aria calda,& humida. Lequali qualità, ^che 
fon accideti fono foggette all^effere piuy e me^ 
no intenfe,e remiffcyC du^ar maggiore ye mì^ 
tempo : onde ne nafce maggiore , e minore y 
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pu intenfxy e mene intenpiypH frofonda» $ 
fneno frofonda^ntredine: da/UcjHiile fcatii^ 
rifconoi femtiOcorfkfcHliptH.e njcnovele^ 
nofiitn maggiore % & inminornumero^pifi 
lurj^^o te^pOiC men lungo tempo durabtUie di 
dtjfercntt analogie. Da jueSìe dtuerfitàyche 
fono nelle cagioni , efie neceffariamente U 
dijferenzjty che fi vede ne/le pe/lilenTiCyche /i- 
no gli effetti. Con quello di fior fo vertjfiwo» 
€ reale fi rifonde facilmente a molte dubita 
fioni. f prima ficonofi:e fion hauere luo^e la 
dottrina d* ^etio, e degli altrtUicjualt vo * 
gliono , che in ognipefltlenz^a motano prima 
gli animali fenzji ragione , tirati perauentu^ 
ra dallo credere , che l'aria peftilente fia pu^ 
tre fatta. Ilche effer falfogia hahbiamo mo'^ 
ìlrato. Come che fuppo^endo che coft fia^non 
manchi dt dar ammirdtione ti confiderare, 
che huominigrautffimt habbtano fcntto, che 
moiano prima glt vccellt, com^ fe la putrefai 
tiene dell* aria fttjfepiu ragio^eucle, che co^ 
minciajfe nelle parti più fuhlimi de'f * aria» 
che nelle bajfe; anzj come ronfujfc ragione^- 
noie che pmrefacendofi per elfi C aria fi do-^ 
tieffe putrefare prima (Quella, eh* ha ptu del 
mi fio , <ìude e a punto cjuella , che più s* au^ 
hicina alla terra,& ali^accjua. Ne veq^go pa^ 
rimente con cjual fondamento vof^ltano,chc 
prima moianogli animali terreni nelle pefii^^ 
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lerjz.e>chefrocedot2o dalfeptlattoni ,V vafo^ 
ri terreni V come fer ejfempi§ ne* terremoti. 
Ter che e cofachiarijfimayche tnoiono prima, 
quelli ammali ragionenoU , o fenzA ragione ^ 
i quali fonopiu -propinqui allojpiracoloyonde 
/pira rejfalatione ; o nero quelli animali» che 
fi pafcon 0 à^herhe veleno fe , reflocon^ 
corro nel lor parere-^ che nelle pefltlez^e moia 
no alcuna volta gli animali fenz^aragione. 
/quali fe moiono per /* analogia de femi^on 
fcjfo non fapernejrattarCife non in quel mo* 
4oi che fi tratta della calamitXyche tira il fer 
ro[. Onde quando veggiamo morire le pecore 
fole 1 e quando i buoi , noi non fappiamo dir 
altro y che marauigliarfi . Jlia nell'altre pe^- 
fiilenz^e moiono gli animali fenzjL ragione 
aliordy che lapefle e molto gagliarda^^ al» 
lor a è molto gagliarday quando il veleno per 
la qualità e più atroce , e per la quantità più 
copiofif . fiche non fi legge ejfer aucnuto in 
ahrepcfl^lenzje » che nelle grandi > come in 
quella > che fcriue il Villani» & il Boccaccio 
del i 348. Benché alcuna volta per vtad'a-^ 
nalogia cominciane* bruti iy e con V aumento 
della putredincyche fi fa de*hruttiyfinifce poi 
ne gli huonnniycome nacque tn Roma al te» 
po di LepidoyC Sceuola. Se adunque in qne-- 
fiu nofi-ra pefle non fono morti gli vccellhno 
è dn marauigliarfi. Perche la coflùutione» 
ancorché fia Hata aufirdc quafi vn anno in 
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iero j non è durata nondimeno molto vehc" 

mente fatuo d'Ottobre» è "l^nembrcy in/ino 

k me2^o Decembre.LaqHalefHbitoftiremi/^ 

fa dall'*inHerno aquilonare ifenzji che chifa» CheneUc 

che di "^^^lumbre non fieno morti alcuni ve P^^^ 

celliy che non Tappiamo F Che nelle pefhlen^ ^IrZ 

1 r 'j m ' • n «^a, C pili 

ZjSyChe nafconodau aria>motanoftii prejro,e prcftoipq 
fin facilmente i ricchiy cheipoiieri{fottocor ucri, 
rettione di f^. AI, non iflimoychè fi pojfa fo^ 
flenere ; anzS p^r le ragioni , cJ* ejptrienzje» 
che diremo apprejfoy moiono pìu prefio, e pia 
facilmente i poueri , che i ricchi, fiche non 
nafce ddl contagio Àal quale ipoueriyper ef 
fere jpejfo ignoranti pin, che i ricchi, {ì fanno PoucrT 
meno£Hardare: ma nafce d.t altre emoni- e P'" 4'^P°' 

' fti alle pu 
prima dafla natura de^corpi da poHeri:iqHali ^^^^^^^ 

ordinariamente fono pili dì fpoTli alla pntre^ * 

fattioneyche i corpi de ricchi. Conciofìache i 

ricchi fogliono ejfere pin ragioneHoli , & a^ 

tnatori della vita, e per confeguente più rega 

lati in tutte le lor anioni , e ìpecialmente in 

quelle, che appartengono al viuere. Il lor 

mangiar i e bere fifa che fnole ejfere pia lo^ 

deuole y 9^eno e fcr emento fo y che quello dt 

poHeri . /ricchi non vogliono mangiare 

cofda tutte V hore> e mentre trauagliano,nè 

inebriar/I specialmente in\ Italia , com^ 

fanno ipùueri , /ricchi poi fogliono dor^* 

mire le lor hore in letti commodiyet agiati, 

e vegghiar il conuene^lcy far effercitioy ri^ 
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fofarfic!r in fontnix in mito ciojch'a^payti'é^ 
ne al viucre humano yfogliono ejfere prnpr/^ 
l.dedeffe dc^ti. Onde nafcey che i corpi de'poHert fo^ 
mijsfcb. gltonopiH abbondare oppi/iatiom , ed'ef^ 

€refnenttiche non fagliono i corpi de ricchi.e 
per nectjfarta confeguezjt di mete di Gal. e 
di tutti i Medici fogliono ejfere piu dijpo/H 
alla putrefattione, che i corpi de ricchi. E fe 
ne IC altre citta i cor pi de peneri fono dtjpoìH 
alla pntrefdttioney fono in Genoua dtfpofiif' 
fìmtyper ejjere quafìinnHÌher abile queli^par 
tedelpopoloycWe nttferabile. 
Sei corpi de ricchi fono piu fanguigni, che 
quei de* poueri.Sc (juesli fono più afciutti» 
e pili auczx.t alle fatiche,che cjuelliycomt non 
fono più acconci alla putrefatti one? 
Toueri fono. Per cieche i poueri hanho per l'or 

più h«mi din ano i corpi loro più afciutti di f angue U 
di,c più denole^ma fonopiu humidi di /angue Vttio^ 
pieni d'op ^ r^^^ fempreptupieni d* oppitiationi per 
che i rie- la groffeTjzji de cibucon (juali / pouert fogli q 
chi. ^0 nutrir/i. Et auenga che t ricchi non fe-^ 

no cefi vfati a difagi» e trauagli , e perda 
paiano piu deboli^ che t pouen-^ U debolez.^- 
ZA nondimeno de ricchi confìffe più preflo 
Ricclìi ne'mufculi ycgionture i lequali dall*ociofi 
pia forti iffernmano, che ne membri della vita .iqux 
ùcrù' ^ r/c^^Aiy^;/^ dotati quafisepre di mag 

gior fanith^mentre ipiedi>e mani loro aU 
€Hna volta non fipoffono mouere . Onde 
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Meglio fanno re0enz.a alle cagioni j>Htrc 
fattine i ricchi ^ che iponeri, £ t ardijco di 
dire y che chi fot effe far prona de veleni 
putrefatti té come d' ar fenico in cento ric^ 
chi, e cento poHeri vgualmentey perirebbe^ 
ro prima ipofieri. Seza cheapr9Hare,che Pouerigi 
neliapefle nata dagli anfhri moianopin fa ^f^' 
cilmente i poueri; "Vi s' aggiugne la ragion fera^chel 
ne tratta dalla natura dell* aria peflilente^^ ricchi, 
la qtiale non è pefltfera vgualmete per tut^ 
to, ma più in quelle contrade ^e cafeMe fo-^ 
no maggiori putredini > Uguali femore fi 
trouàno ne luoghi , oue alberga la moltitu^ 
dine de poueri : ilche i tanto fenfibile,che 
non hifogna diproua. Quinci auieneychc 
Ji fatte pefitlenze battono fempre prima l 
poueri, carne hanno prouato vltifnamente i 
Fenettani,Padouani , ferine il ercH^ lib. ii.C» 
fiale i i Aiilanefiye Stciltani . Q^lla^ 83« 
che fcriué G io, Villani , che comincio del 
i 346. e continuo nel 47'ie 48.percoJfepri'i 
ma nelle Donne y e fanciulli poueri. E quel . 
V altra, che racconta Matteo Villani, che 9.C 
nacque nel 1 360.0 comincio in Fiandra, 
e Barbante, (penfe il popolò minuto^ Eper 
non andar cercando altri eJfempi,rion fi fa» 
che nel isz S. la pefle per tutta /talia ti^ 
ro à terra prima i poueri? Et in fomma no 
fi legge quafi pefle alcuna ne antica, n€ 
moderna, che non babbi a prima sfogata U 



fua rMU prima rtc'poHen che ne^ricchié 
JH . StfapHr, che nel iS2 8. morirono molti 
rie chi: in cjnella pejfe di Roma allegata, dal 
.^tto^non morirono falao iprincipa* 
li:& in quelle yche narra Gioanntye C^at 
teo Ftllam ricordate parimente dal . 
morirono pur molti h nomini di (jHalitk . 
JF. ha fondamenti fittati fi rijponde faciU 
mente. A quella di Roma in tepo di Mar 
celione Fiacco confoliyrifpònde il mede fimo 
LÌHio:che dice ejfere morti ipri7ìctpaliper 
la congiura^ che fecero le Donne d* anele-- 
nar i Icr mariti . Nel rejìo , come hógià 
kiccliiro detto , lepefldenz^e non fono tutte d' vna 
me tuoio- maniera -^fono differenti fra loro in molte 
pcft"lézc cofe, e fpectalmente nè/la granita . Q^tn^^ 
da Li coflitHtione è molto lunga , e vehe^ 
mente fi genera maggior pnt redine y e pi^ 
profonda ; onde fcatnrtfcono corpnfculi pc 
fiile?ìti in quantità^ e qualità più pernicia 
fi. E come la fiammayche tnfieme percHo-^ 
te nella pagìia Jeg^ie fece he ye verdi yfe poco 
duray altro non ubbr uggia » che la paglia» 
fe più durayaccende le legne più fecche ,fe 
ptu lungametc, dispone ancor le verdi: cefi 
quei corpufculi , o fcmi perliferi infettano 
fimpre prima iponeri non tantOyperchépiti 
regnano negli alberghi de poueri , quanto 
fer ejfere ipouert meglio acconci alla pu^ 
trefattione.Se poi queifemi n elitaria per^ 
i feuerino 
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pnerlno per la mortalità de peneri , e per 
la veheme2ia de/la coflitntioncyfa mefitere, 
che Moltiplichino , e Jì diffondino ingnifa^ 
che diffonganogli altri corpi alla medefi-» 
tnapHtrejfattione: come che i ricchi^ lU" 
hondanzA de gli aimiy de* fanali mancano l'cftì P^u 
ipoueri y fieno fempreprinilegtatt fra gli ^^/^^^'^ 
altri. E (]uellapefiilenzji»ncllacjHale moto morrc di 
nocentopoHeri 9ectn(jHe ricchiih fempre pochi rjc 
p/// memorabile per t ricchi morti y che per ^jùj^ che di 
i pmeri , ejfendo quelli pocchi fempre pin •'^y P^"! 
chiari yche cjuefli molti. E pere io cjuella pe 
Jle, che ferine C^atteo V ili Ani , chedel y^y^^ 
Sóo.comincio in lnghilterra,e fi Jlefe per 4^, 
la FranciayProticniA) Aminone y Lom^ 
hxrdia , e tutta Italia, viue nella memoria 
de gli huomint ptu per la morte di none 
C.'trdinali y e di fettanta altri prelati, che 
per cincjHeceto mila poHeriUi <jnaliin qne* 
fle promncie pajjarono à miglior vita , £ • 
ben vero che alle volte la coflitmione è tato 
intenfiy e per confegnente la putredine in 
quantità y e nella qualità veleno fa crefce 
in maniera y che per tnttoy ci scempie di vx 
pori pefilentijfimiy che à poc hi ler donano. 
Come attenne nel 1360. in, Dxmafco y & 
al Cairoy oue la pefle tanti ne vccife y\ che 
quelleproHincie qnafi fenici habitatori ri* Ma^.V 1^ 
mafcro. Equantoho detto di coteflaytan^ 
tofi dene intendere di qne/ia di Fiorenza 

d.L 
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I 1 1. C del 1 340 xhe ferine Ghan Villam.Qjut^ 
^ ^ ^' U certo fu peficgrandciC nmafefm nota-- 

bile per la morte di molti cittadini prirjci'- 
pali , chs per la morte di infiniti f oneri» 
che gli fecero la fìrada^ Sono morti in qnc 
ftji nojìrapejle forfè j 0 mila perfine-^ fnt 
le quatiapena fi nouerano cento di medio 
crefortuna^ il re fio tattagete poueriffima^ 
e mirabile* E fefra tanti fnjfero morti 2 0 0 
. foli chiari per nohiltk , 0 per ricchezj^e , la 
% pefle farebbe fenz^a dubbio pm fpanenteuo'^ 
Uy e pia f amo fa per quei 2 eo^che non fan-' 
no numero in so .mila, che per diece mila 
poneriy chef afferò morti dipiti. Si conchiH 
de adunque , che lapeJte recata dagli 
flri difl-rngge fempre prima la pouerage'- 
te pm acconcia fempre alia putrefattione^ 
come per la ragione , efperienzA è ma» 
nifejÌQ. 

_ ^- E con tHttocioil Fracalìoro fn altro 

Contrai! ^ 

Fracaft. P^^^^- 

FJl Fracafìoroper la verità c fiato k nofiri 
tempi vn be/ltjfimo intelletto » come dalle 
f He opere fi cono f ce piene d* innentione y e 
d*vna certa proprietà j per la poUertà della 
quale /* opere di molti altri fcrittori fono 
meno lodate . Ai afra l'altre cofe mi par 
haner^offernato ne gli fcr itti fimi vna oppe 
nione vn poco troppo gagliarda intorniai 
laforM del contagio. E quefta oppenione» 

ch'hebhe. 
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tW hebbé ,che i ricchi fnjfero fin fogge tti 
a/U pefiilenzjt dell*Aria, che ipeneriy per 
Ugta dette ragioni, che replico brenemeteM 
fivedey quanto fia lontana dalla verità. 
RepHgna alla ragiorie per ejfere i corpi de 
fouertpcr V ordinano piti caccochimi.per 
f duellar alla noftra vjfanz^a ; e talifecon^ 
do la JentenzA di (jaLfono pifè dijpofiialla i i\^2 
peflilezA. Poil'aria in vnatfiejfa citta, & rcatijs 
tn vna iflejfa cafa non e vgaalmete pefii* f^^» 4« 
lete à ricchi yct k poaeri.O Itré eiofe tpone 
ri fono più forti in portar peji^z^^ppareica^ 
fninare\ no fono perciò più forti m refì(terc 
alla pejf eccome fono noché altri i podr^gri^^ 
eia z^oppiyegli amalati d'infermità p artico 
lare^càme vtofir eremo ragionado. impugna 
ancora àll* ejperienz.d d' tante pefiilenzj-^ 
legnali hanno fempre battutola minuta 
gente. Èt h quefie proposto mi fouiene ha^ i, con- 
uer letto ne gli/cri tti fuoi, che ne* morti di tag.C. ri 
pefle fono à fatto ff>enti i femt pefiiferi tn^ 
fieme col caldo naturale ycome f e alla con'» 
fer nat io ne di quefiifemi , etiandio alla 
generatione loro ci bifognajfe il caldo vi^ 
tale, e come nonfifap:Jfey che infiniti fe mi . _ 
peftifcri fi generano fenz.a caldo vi t ale f e^^^^^^ dì 
fecondo la fua dottrina non fi ferbafe nel- ^^^^l^^^ 
le robe , fenz/t che non adduce ragione al- 
cuna fcriuendo vrià eófa contraria à fattoi 
éill'oppenione cemmune, che tiene i morti 

dtpefic 
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di pejle ejfere contagio/i. 

La rende forfè ^qn AH do dice per ejfere fpm 

to il caldo naturale. 

F. Già ho Giostrato > quanto fla magrac^uefla 
ragione • Poi nel cadauero ancor che fla 
f}ento il caldo della vita^ non e fero (^tn* 
to il caldo naturai e del cadauero, 
« Senzjt dubbio: perche non fi putrefarebbe x 

ma far ebbe già putrefatto , & incinerato. 

Jl<f é Sta tutio bene . Jl^a mi par ben Ftrano, 
che in qucfla no (Ir a pefiei ricchi fieno fta^ 
ti tanto feliciyche non habbianopur fentito 
alterationey come che minimaidaWariape^ 
ftilente : l aquale fe non vgualniente^ è al^' 
menein parte commnnea tutti. 

I ricclii T^* ^ hanno fentito ? Tenga per 

qiiefta pe certo la S • . che Ilaria pefiiferae fiata 
fla pcfte f entità o poco,o molto »quafi da tutti. Lafcio 
da parteyche ne fieno morti alcuni: li quali 
fi potsuano domadar ricchi , oalnjenoagia 
ti. 7S(jl re Ho la maggior parte degli aua^ 
z,atia/iapefie cofi ricchi y come poueri , ha 
fentito alter at ione , cfr accidenti dipeFte* 
Percìoche pochi fono coloro, che non hab^ 
hiano fentito naufea,e vomitatoyorepeten-* 
tini freddi per tutta la vita y o vertigine. 
£t alcuni pajfati più oltre hanno hauuto 
le lingue btanchijjìme Jolor graue di capo, 
dolore o fiotto C orecchie yO fiotto leditelUy e 
ne II* angumaglie ancora • e non pochi in fi 
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fatti luoghi oltre il dolore principio nta^ 
nife/lo di hubone ; come che alcum fenzjt 
febre, altriconfebre , e fono guariti poi 
fenTia altro male. 

JH. Ad infiniti certo fono auennùfi fatti ac 
cidenti > f»a no perciò erano appefiatijO at-* 
taccatiyconte fi dice. 

F* Hora cf ni bi fogna in tender fi bene. Perche 
qnefio pajfo fecondo ti parer mio e molto 
difficile. Eprima fi fay che molti di coloro^ 
ch^ hannopatito vertigine, o nanfe a^o vo* 
mitoy 0 dolor di capo, o freddi per U per fo- 
na > 0 qualche accidente di febre^non fono 
flati denontiatiy ne anco vifitati da e- 
dici} perche prefio fono guariti fenz.aper'- 
auenthra altro rimedio . Alcuni altri, a* 
quali cjnefii accidenti fono durati piulun-» 
go tempoy 0 che fe gli hanno tenuti nafcofi, 
0 fe fono flati più vehementifono flati de- 
fiontiatiyC vifitati da empìrici da li-W edi 
ci ancorale dichiarati qnafi tutti fenz.a in- 
fermità peflilente. Et alcuni altriy che mor 
ti fono con qualche de già detti accidenti, 
fenzA perocarboniyO buboniyopettecchiefo^ 
no flati parimente giudicati fenica foretto. 

M . Stimate voi ,ch*hahbiano giudicato fen- 
zamorfo di confcienz^a? 

E, Crederò di fì'^ ch*habbiano giudicato con» 
forme alla lor oppenione. 

CM.Io boftntito molti Medici de Ila no flr a Errori jp 

cittìk 



fide Me j Città in fi fdtti enfi giudicar" il mede/imo : 
fi di ^ òp//r, che habbianogif^dìcato Cénfor 

Gcuoua. nte aiU lor pfenione>& alla verità. 

F» Cotejlo non duo io. A ncorche babbi fen* 
titoconle mie orecchie Medici cotlegiati^ 
e di no poco valorcyragionar d'alcuni alte-- 
. rati da fndetti acctdentiy anz.i con cj fiale he 
hubone^e giudicargli fenz.a fofpetto de njal 
feflifero'^ perche vedeuanpyche li acctden^ 
ti xcrmitiauano , come che rimane ffe il bu^ 
buone y il^Kal non p affando vtìi oltre » e col 
tempo fcentandofiy gli conjcr malia nel l or 
parere. 

. Ho fentito fempre dire , che la pefle è 
gra maliche molto grana quegli, che per^ 
cote. /le he ejUando fa vero,conuien pur di 
tCìche coloro yche haueuano f poco maUy e 
che fi prefio neguariuano , nonfujfero ap^ 
peffati. 

Se per app efiati inìen dono granati dalla 
fefie con accidenti ffauenteuoli d'incjuietu 
dine grandeyà'anfiethye di dolor di capo no 
leggi eroycon carboniyo buboniyopettecchie, 
tfelre intolerabtle>morendoy l fcampando 
depogrdmjfimo trauag It o , io concorro nel 
lor parere. Ma feper appefiati intendono, 
comefideue intendere,tutticoloroyche pB^ 
coy 0 molto fono trauag liati da femipefli-- 
feriyio^mi fcofio à fatto dalla fentenzjt lore. 
. Comcy credete forfè y che (juelliy ch'heb^ 

ber§ 
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bero fi poco male , f^J/cro molefiati da fe» 

nnpefitferi? 
jF. Io non ci metto dubbio alcHno^ 
zJ^, Bifogna dtre> che fjuefit femi non peno 

tutti d* vna maniera, fe ad altri leuano la 

vita^ ad altri non farf nomale^ 
^. f^.S. hagiudicato ottimamente -^come an-- 

(ora i corpi humanii che fono tpatientiy no 

fono tutti d^vguaU temfer amento ^leicondi^ 

tione^ 

K.Co/i è ragioneuole (limare. Ma quefle dtf 
ftrenzje , che fono fra. i femiy e fra i corpi 
humaniymt paiono tanto occulte > che non 
veggo come fi pojfano capire dall' intelletto 
nofirp* 

Credo che r intelletto noflro fi pojfa fodif 
fare di poche cofe\e che di quejìe differez^c 
vltime^e tanto nafcofie^ che à pena hanno 
aiuto , benché mimmo , da nojlrifenfiy ne 
re/li molto mal fodtsfatto • Ada in quejìi 
pajft difficili fa mejlter ricorrere alla con^ 
tempUtione, e fecondo ti cofani e d Ari fi. 
fruir fi d'effempiy edifimilitudinifenfa^ 
tefigurado co quelle ciò, che fi cerca in ma 
doi che fe no in tutto Mmeno in parte l'in" 
telletto fe n appaghi. Et in cafo tale m*oc^ 
corre vna fimtlitudtne y che fecondo il pa^- 
rer mioynjoltocalzji^Credoyche ogniunofia Esemplo 
pratico del fucino , co fi detto volgarmente del fo. ile 
da noi» onde trabefiil fuoco . Si prende la 
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pietra^ dulia pnìflrA , il focile dalla dejlraa 
col canale battendo/! la fietra^fcendono in fi 
vite faiiille fofraniolte , e variee/cbey che 
foggtaceno . Hora tn cjHcfia eperattone yi- 
nofral^ altre da confiderar dne cagioni, le 
f amile agenti, e V efche p attenti . E come 
dalla fatte deliramente tutte le fauille non 
fono d'vgude virtù in accendere : cofi dal 
lato delpattete tutte /' efche non fono d*v^ 
guale dijpcfttone in ejfcre accefe • Per lo 
che fr al' efche yC cadute fauille varietà gra 
de d* effetti fi fcorge. Si vede alle volte gr a 
moltitudine difauille fcefe tutte full* efche 
fc'ùz.a accenderne pur*vna : altra volta 
fra tante faHÌlley& efche cinque yo feifiu, 
e tnenos" accendono. Auie7te ancor a, che di 
cento futi II e ferefiempio fcefe, fole. So s'at 
taccano , mavariamente, perche so, diro 
cofi attaccherano in me do, che ogntfauilU 
Mr ligi era la fua e ficaie veder emo le. 20 .at 
taccarfi y madopo d'hauer acce fa vn poco 
d'efca fuhto Jpegnsrfi^ E fi veggono peraue 
tura fra quefle 20. altre varie tk . rercio-^ 
^he tutte fenzji ahhrnggiar la lor e fica, 
ccra che s* e fi inguano : vna nondinieno 
A cfitngue alle volte più tardi deir altra, E 
vedefi qualche volta, che alcuna fauilla, 
che pareua dùueffc ahhruggiar tutta la fua 
efcay per hauer cominciata co furia la fua 
^peraticne , fi fpegnc più prefio di quell'ala 

trai 



tra i che [of^gtornA più nella fka e/cayface^ 
* do fot minor frogrejfo dell'altra . Si veg- 
gono, credo io ^moltt altri effetti ych*hor a nS 
mi foHengono'^ la conten?p/atione de*(jHa^ 
li fttme^che non poco fern.t al nolìropro- 
pofito . Se tanta moltitudine difauilUi che 
foglionofar fuoco, non accende alcnna ef- 
ca y non è ragionenole Filmare ciò nafcere 
. dalla deholeTji^a deP* agente: ma fidali" efi^ 
checche non fono di natnra accendibili da 
fauille di cofi fatto vigore. Hora tonando 
alcune fe n*accendono,alcHne noyqueflava 
vieta pfio he ca£ionarfi e dalla diuerfita del 
V efchc patienti, & ancora dalla diucrfità 
delle f alitile ageti.Conciefiache come fra ta, 
te e fiche alcune pojfono e (fere difpofie ad e fi 
fier accefie^alcune altre no: co fi fra tante fa 
uìlle alcune pojfono hanereforZA d'accede^ 
re Alcune altre no. E come altre efcbe fono 
Meglio acconcie ad ejfer accefeyaltre meno: 
cofi alcune fauille fono più che l* altre vaio 
rofie ad accendere. Et auega che alcuna fa 
Htlla attaccata già con la fiua efica par che 
nel principio proceda : ritroua^tdonondi- 
fileno poi refifienTja neir auanx^o deltcfica» 
che perauentura non e ancora difffa/l.t ad 
effsr accefia da ciuellafjuiilla.affUi toFlo ter 
mina l'attione, Eforfefie ciucila mede fima 
fauilla fuffe caduta fiopra vn altra efca me 
gito dtjfofiaino hatterebbe trouato refifiiza 
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tale, che non Vhanejfc accefa, e hm^ìitt^ 
tutta,. % 

Jl, Per U verità non iflimoyche JifoteffegU^ 
mai frenare Jlmtlttudinei che nìeglto rap- 
frefentdjfe il vofiro concetto dt (jHefia • E 
m% fatte tornar tn mente quelle i che adda- 
ce Arift . ne^ DtHini ragionamenti , ch^ 
fa de fogni: li e^Hali con mio diletto non fo'^ 
no ancor otto giorni leggeua^ Ecerto fi ve-- 
de, che fenz^a ciucile coparationt dello fcaU 
darfi , dé" gettati y degli effetti del Jole, de 
gli fpeccht»non ci hanerebbe dato ad inten^ 
deve la naturale lediffcrenx^ede* fogni 
malageuoli adeffere intefe^ 

f. Cofi pare ancoraa me. Et àdar adinte^ 
dere la varietà de gli effetti pefitfcri non 
ho fapHto troHar ejfempio ptu acconcio . 
Fera oc he come te fatulle^ ancor che tutte 
fieno femi di fuoco y no fonoper(^ tutte d'v^ 
guai valor e: cofi i femi. peflilenti agenti 
della pefle , auenga che tutti fieno pejltlen^ 
ti'^nofono pero tutti dtforz^a vguale:perche 
alcuni efcono da putredine piu prof oda ^piu 
f ordiday epfunnchiufay altri da meno. E 

quellijgcjuefiifono in fe ftejfidifferett.\pchc 
di ejuelltylicjuali.per effempto, efcono d^jlla 
ntedcfima putredine, vno può ejjere ptu pie 
no delf ciltroycome due grani à^arfenicopof 
fonoptuchevno . T^o fono ejfer e differenti 
nella tenacità , ^ m altri modi y che per 
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hreHitk trai a/eie • La niedefìma diuerfitk 
fi vede ancora pin chiaramente ne* corpi 
humam : licjHali per lo mangiar y e here» c 
per C altre cofe^he appartegono al viuere^ 
lo fejfoye peritela ye ^lacopleJfione,e per 
i Ino^htye pergh hun/ori internile per top 
ffUttont,e per tati altri modi fono fra lor 
tanto dtfferentiyche fltnjo ejfere dijfùle ri 
trovar fra tati mitltoni due corpi humani 
Jlmilt inguifai che fra loro non vi fia dif^ 
ferenzA. 

Jì4. In ciò mi par ben maranigliofa la natu- 
ra cotanto amica della varietà^he in tutto 
il mondo fi penerebbe antroHar dnc hno^ 
mtm tn tutto fimili. 

In tutte l^opere fne fivedeycWhafludiato ^^'"f^'»^* 

n. • / gr de ne 

a (jHeJta varietà tn maniera^ che non reca ^^^^ • p^j^j 
marauigltay feper la dtHerfitkdefemi pe- icmi. 
flifen y e de^ corpi humani nafcono effetti 
tanto varijy e difflmiliy che confondono gli 
intelletti degli hHomini.Hora veggano le 
SS. come rejfempio del fucino s'ac» 
comnoda a (j He fio mio concetto. E prima 
come fef Htlla alcuna non fi può appiccar 
in cjuelle efche^ y certa cofa èy che la natura 
dell' ef he non può effer accefa da cjueilefa 
Hillede quali in efc he d'altra natura s*at^ 
taccano: co fi trouan fi alle volte certi cor 
pufculiy 0 femipeflifertyliquali s*app}gUa^ 
no fra gli ammali brutti , ma non fra gli 
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con.^Tz ^^^W;?/. O^de U ftfle fi vede in cjHeUi, e 
z, de abdi ^fi^* ^^^'^ ^HclU de bnot , che ferine 

tì$ c. 12, il Fracafloro ejfere cominciata del Hi 4. 

nel Frinii » eftefaf in Lombardia. £co^ 
metefiificail Fernelio^ò' il mede/imo Fra 
1Ì.CU.C..8 cafloro,e gli untori dell' Agricoli nra^moU 
te ^ejltlenxje fono auenutt a hrHttifolamen 
te come alle galline , a porci , àgli vece fli. 
K?" s^lir" ^i^^^^o f^ quella delle pecore defcntta dct 
5» $ 1.5 VtrgilioyHicciHondam morbo CAlimife^ 
lib. 4 1 , randa coorta e fi tefnpeUasyt ciò che fegue. 

E Liuio racconta la pefie , che in Romei 
comincio prima ne bnoi > e poi s accefe ne 
gli hwìmtni. Poi come no ogni f amila s'at^ 
tacca m c^nell^efca^: cofì non ogni feme pe» 
fltfcro s attacca in ejtiell* hnomo. /njpirerà 
: Fteroy per efempio, mille femi pefliUnti in 

ejiieflo.et in (jHel Uogo^e non s'attaccherà: 
ntnfpirerà poi vno,che l^appe/lcra.perche 
farà pin maligno yC pin forteto Vhnomo per 
anentnra più difpoFÌ-o allora^ che prima. E 
come mille f amile cadute fopra cento efche 
non s* acceder anno tur te, ma 40. per effl^m^ 
pio ypiu accendibili : cofmilìs femipeflife^ 
rifaranno injpirati da cento huomini , de 
ijuali 40» foli più dtfpoili s'appefierar^no^. 
E come parimete f veggono alcune faniUe 
appicarf in certe efche Je qhaliful princi^ 
pio par che del tutto ardano y e poi fcnza 
procedere pia oltre sefiinguonoicofi etra^ 

no 
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fio fiotti ftfniteftif cri in alcuni corpi , ne 
ijudli dopo di haner fatto cjH^lchealtera" 
tionc dtfebrcdi dolor di cupo ^ vertigine, 
fiaccheuA * rompimento ai vita, an/teta, 
nMfeajfreddi , e rigori per tutta la perfo-- 
na,che ttt tempo di pefte fono tutti acci de n 
ti pe flt lentia trottano poi re ftfienz^a , o che 
dalla natura rintHZjz^ati fijpengono,ochc 
terptinano in verniti, oin fudori^oinvri'' 
ne copiofc) come che accjuofcy o non cojtdi 
rado in principio di bubone: e pereto molti 
hanno fentito dolore ; alcuni altri tumore 
ancora inanifefo ne luoghi foliti. E come 
frale fatii!/e,le(fualt fenz^a ardere tutta la 
lor efca ftfpengono, alcune (pengonfpiu to 
fio, altre più tardt , ^ alcune dopo /* ejfere 
fiate più furio/è iChe f altre : cojtdi quejfi 
appejìatt alcuni pin tardi, altripiu prejlo, 
(3* alcuni dopo maggiori, altri dopo minori 
defndetti accidenti guarifcono . E come 
ftrehbe vaniti ndtcola dire , che in cjiieU 
Cefi he alcfuanto arfenon vi fi fuffeattac^ 
cato il fuoco : co/i non è minor vati ita i?/- 
m are, che in ^uei corpi, ch'^hanno fentitot 
già detti accidenti, non fieno entrati i forni 
peHilentt'^a che per ciò cjHe^li accidenti,c0 
me hanno detto molti A4 edici , in cfnesla 
nodrxpefle non fieno (lati pefì-if eri, e veri 
effetti di peffe , come fé a chiamargli pe^ 
Jltferifujfe neceffario, che coloro, o mori/l 
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fero tuttìy ocheglivfcijfero carhorjh hist>a-i 
nt> 0 pettecchie con febre gagliarda. l!^o7i 
fi rtcorcUndo quefii Signori Medici di 
cioy che ff>ejfo hunno in bocca,pÌH e meno no 
vertano la fpecie,e di ciocche ferine ti Fer 
/]t>, 4. de ^cUo , che alcune febri pesìtfere lafctana 
feb. I « in carattere dt bnboniy 0 carbonico pettecchie » 
principio. ^i(;nj2(> ^Qfj Infoiano carattere alcuno. Due 
per efsepio fono appeftatt, vno muore d'aU 
tro fcampaulfineditierfo non falche amc" 
due non funo Ttati tranagUatt da pefìtlen" 
te infermità: come che nel morto Cinfer^^ 
mtta fio. fiata piugagliarda,che nello fca* 
patoyoche la comple jtone vniUerfale^ e de 
membri principali del morto fìa fiata nie-^ 
no acconcia a re filiere a femi psfitferiyche 
la complcjfione dello fcan^ipato^ Si fa che ti 
fuoco accefo in vna libra di stoppa non è 
tanto f cruente , come C accefo tn mczji di 
ferro: anzj il fuoco della ffoppapartépi^ 
do in comparatione dt (Quello del ferro. Si 
dirà percio/che quello non fia fuocoy come 
tjueHoi'non certo* Dico adnncjueyche fe ad 
. ogmunoparragioneuoleyche di diece mila 
fauUle le ptu intenfe^e gagliarde cadute fa 
fra cjuclle e fiche iche fono ptu accendibili, 
facciàno maggior fuoco > e le ptu remijfey t 
men gagliarde cadute fiopra cjuel/e efche 
fneno accendibili facciano pochiffmo fuù^ 
lO'^perchenon parerà à tutti partmete ra^ 
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^ivneuole.che ditantifemipefliferiil mag 
gtore numero t& i fii4 velenofitn>pirati 
da/U minata gerite piH acconcia alla putrc 
fattione per le già dette cagioni , habbiano 
menato grande rHina\ & ti minor nume- 
roi^ i meno ^jelenofìmi^irati da più agia 
li meno difpofii alla putrefattione hahbiano 
fatto pochiffimo male? Ter che ifemipejli^ 
feriyancorche fi trouino maggiormente là 9 
cne fono maggion putredini Je^Hali negli 
alberghile contrade de poueri ^nafifempre 
fono maggiori • no^idimeno ancora negli 
alberghi de^ricchi non manca cjHalche pu* 
tredme.Senzji che ejfendo Caria tanto ma 
biUy e per lo ventOy che alcuna volta (pira^ 
fion e pojfibiles che (gualche feme pefìdentt 
più leggiero non fcorra ne' luoghi deWiC" 
chi: licjuali menò difpojti alla pùtrefattio^ 
ncy infetti da femi meno vsleno/iyfi fo-» 
no difeft dalla morte ancora che cjuaft tut' 
ti hahbtanoprou ttogli effetti dell* aria pe^ 
slilente • \Percioche colui ha fenttto dolor 
di capOyCjueiraltro vertigine, vn^ltro nau 
fea% colini vomito > (jU^Ho freddi per tutta 
la perfona, quell'altro rigori ychi hebhe y^- 
doriychi vrine copiofe, & ac^uofey chi dò'» 
lore, e chi enfiatura ne II' angutnagUa, chi 
lingua molta bianca.chi fiordi d^^e chificu- 
fa. Et in fiomma pochi fono gli auanz^ati 
alla pefile, i quali non habbiano fentito 0 pa 
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€0 y 0 molto alcuno y o molti de fndetti dcti-i 
denti ; lt<j itali per non ejfere flati accorn^ 
f agnati da carboni y o biéont , o pettecchtc, 
confebre gagliarda^ non fono flati gtndi^ 
cati pe/lilenti. 

M . Si potrebbe dire» fe queFH fnjfero flati 
toccati dalla pefie, rinchiudendo dentro al 
corpo loro ifemipefliferiyche hauer ebbero 
cagionato contagio praticando. Perche one 
fi troita feme pefttferoyfì può dar contagio. 

F. Otie fitroua femc peflifero certa cofa è, 
che flpuo generar contagio , ancora che 
non co fi facilmente ycome già habbiamo mo 
flrJito*y ma in quelli^ liquali fi può dire^che 
fl fieno cominciati ad attaccare y oltreché 
^ael fc*;ie e dentro del corpo rinchinfo > c 
non rompe alla pelle con buboniiO carboni yO 
pettecchiCtonde quafi fempre fifa quel co" 
tagio , che don ano gli appt fiati ^ fi (pegne 
dalla natura nimica dopo il contrafio, che 
produjfe quelli accidenti é Perche fe non fi 
fpegncjfci di necefjìtà procederebbe oltre , o 
amaz.z.^idoyO waiadofuora t fudetti fegni, 
— poi che il velenose la natura humana fono \ 
cofe co^itrarie: delle quali fa nìefii ere yche 
njna Vincendo faltra fi corrompa. Et io fo 
d'hauer offeruato in quefla nofira pefle,che 
i morti srz^n biibonitO carboni, o pettecchie, 
i quali dopo brcuijfima infermità a la al^ 
ira vita pafilirono» non recarono ejfhnc le 
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robe loro contacio, fiche non nafc e filno d:tl 
la fudetu ragione. Percioche ejfendo U natii 
radi co/toro molto inferiore ali a'^ forzaci d^L 
f€meyfem,a far molto contrafìoi c caduta af- 
fai toflocnon hauendo potuto cacciar fuor a il 
veleno ni perfettamete^ne imperfettamente. 

jR. T)i qui nafce che cotefli o morti > o amalati 
fono flati tutti dichiarati fenz^a fofpetto di 
pe fidente infermitk. 

F.Cofi (ìa-^pernon hauer fuora ifudeitifegnh 
Aia credo pur, che fia homai chiaro^quantà 
s*ingannarono. 

jR» A qncflo propofito non e opera fenzA mcrce^ 
dell confederare , che come il ntrouarfì tre 
foggetii, fpiritiy humorii e membri folidiy fa 
the la fchre dalla varietà de fuop^ fogge t ti 
produce varietà d'effetti, \^ la tflejjlttzcqut^ 
fìa varij nomi : cofiil me defimo feme pefii- 
lente produce varietà d^ effetti dalla varietà 
de foggettiy cue s'anida^ Conctoftache fe s'at- 
tacca ne gli fpiriti ytermina preflo l* infermi- 
tà \ come fa ^infermità popolare d* InghìU 
terra» che forni fce preflo fenz.it contagio o fd 
dandoyO morendo. Perche fe Vinfermo f idai 
t guari fce ybi fogna dire , che quel feme dalla 
natura fia rintuzjmtOye jpcnto.Se l't77 fermo 
non fudOi e muore , il feme è dentro al corpo 
rinchiufo , e non potendo piu prop^igar alla 
pelle non da contagio . Ma fe il feme s'at^ 
tacca ne gli humoriìion termina cofiprefloi 
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€ propagacelo con la putredine manàa fuori 
ifudetth caratteri^ onde può nafcer contagio4 
E perciò è tanto lontano » che cjiiei morti in 
hreue tempo f'enzA fegni alla felle non fienó 
morti dt pefley che anzi dalla pe(ìe fono fiati 
piu fieramente > che gli altri affai t ti ^e fi e mi. 
F, St Conchiude adunque, che (juefia pefict cO' 
me credo che fieno mede fimamentel* altre , c 
fiata commune a tutti a ricchi, & a poueri» 
E farebbero morti i ricchi ancora ,fe lofia^ 
to auflrale fulfe durato piu lungamente, e no 
fi f uff e corretto dall' a<Juilonare , che fopra^ 
Henne, durando 7 o. giorni continui é Senz.<t 
che il (ito eminente della citta, e la terra faf 
fofa ha giouato non poco di modo , che poffo 
dire ciocche dtffe Galeno di Tafo,e Cr anone § 

i.in ne. la cofiitutione e fi^ta pefiilentein Cjenoua-y 

ma in lUogobaffo,& m terreno humido, co^ 
me in Pi faf M arema i&infi fatti luoghi 
farebbe fiata pellUentijfim t . £ quelle pefii'- 
lenTLc , che racconta Gioitn Villani , furono 
tanto gagliarde, che dopo d'hauer jj'entogra • 
moltitudine di poUtfi,per feuerando lo fiata 
peflilente,perco{fe ne*ricchiyCome hauerehbe 
percoffo quefiay feda cagione di tanto male 
fuffe Fiata cofi lunga j e vehewente in qucfla, 
come fu in quelle. Hora venendo alla ragio" 

Dal coii^ ne del contacio, con f elfo, eh e t infermità pe^ 

tagio no /7 , r . / r . • • J- 1 

poc€i fi fi finenti fono contagiofe m tutti tre i modi col 
dtir i>cltc maneggiar 1*1 n fermo, le robe, e fi un do da lo»- 
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Ma, cjuefio contagio bifogna, che hab^ 
biagradiipoi che l.t A/.f^. lo tiene tanto fd 
Cile ne* cafipefii feri , cjHuntoe facile ad vn 
piccolo fuocOi eh' h abbia l*efca diff>ol}d, à ca* 
gloriar vn commane incendio. Et io loten^^ 
go tanto difficile, e/pecial^ente per via difo 
mtteyche non po[fa tn modo alcuno far la pe 
jle. Ne tnifo partire con ragione dalla fen- ^ s^^* 
tenzji di coloro tratta da Arifl^i quali ten^ piob.4< 
gono l\r7 fermila pejldenti ejfere meno con^- 
tagiofeyc he la fcabbta. E fapponendnle anco* 
ra vgualufì vede pe'^ ejperienz.ayche la fcah^ 
bia è contagio fa non pereto di^funderp^e far 
ficommnne.E quando le SS%, f'^f^. voleffero 
fofl-enere e [fere le infermità peflifcre più, 
the la fcabbia,contag'ofe,hauerebbero a còri* 
ìraflare ce le fperienz^e più chi are, che ti fole-^ 
ton lecj/iatf hieri habbiamo morirai') le robe 
degli appellati non cagionar pefle , tutto che 
fieno contagio fe. Et a quello argomento deU 
la pójjihilitk fi può rifponder in più modi , è 
fra gli altri ciò, che h:eri dati fcabbia fiusl 
landò h abbiamo ri(polìo . LacjU ite ancorché 
fia contagiofa , e che prrauentura ìion man- 
chino in ogni tempo cento fiabbiofi nell i cit-* 
ta.non fi vede nondimeno (Tiama' -^che fifÀC^ 
eia Gommane . fiche daaltroy che dilla dtf^ 
fcultà d^^lo propK^afe non ptio auenife. Z^- 
quale diljicultà è tale , e m i^o^iore nelle in^^ 
fermila pestile nn . Senz^ache fark lecito a 

me 



2iò 

. me Ancora, di formar il me de fimo argonitti'^ 
to di V. S. domandando, fe per via di robe 
di fcabbioft alcuno f ho infettar fi di fcabbia, 
credo che ognÌHno atra difi.T>omado fevn 
altro, che tocca y o manexgta lo fcMiofb, o le 
fue rohcyC pojfibt/e che s'attacchi la fcabbiayO 
no'^fe fi rtfpode di no^fi ntega il contagio neU 
la fcabbia.che fi prona col fcnfo-^fe firifpon^ 
de di fi y ho ancor to la intentione fondata. 
Perche, fprejfo a cjuefiofipno infettar vn al 
troyC c^uattro altri,e centone mille* Onde dal 
fomite fcabbicfo fi formerà l'epidemia^ ile he 
repugna alla e^erienz^a . SipHo rispondere 
ancora y che coteflapoffibilita fupponedinc^ 
cejfita due cofe ifemi molto attiy & il patien^ 
tedtjpofioin guifa yche maneggiando robe 
d'tnftrmi s'attacchi é E di ^uejfa pofftbilita 
darò effcmpio . Io prendo vna cordella per 
roniperla con amendne le ma-rii : fi domanda 
s'epoffibile y eh' io la rompa ; rifondendo fi 
djceefferpojjìbiley & impo fib^le.'pofftbileyfe 
la forz^a in me farà tale >allacj naie nonpoffa 
' refill ere lafortezjLa della cordella-j^mpolfibile 
fe la fortezjLa della cordclU non cederà al 
'vigore delle mie hraccia:cofi fe vno ?naneg^ 
gta lerohe d'vno appellato. 
^J{.St ff/ppone fempre l^^gente, & ti patiente 
difpofl/. 

F. Se ilfnppofiio e ver o, concorro col fnopare-^ 
re. Ai a ti fuppofito non e vero > cor^e è ma^ 
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nifejloper le fudetteejj)erieHZ.e.jOnde fi ve^ 
de , che ci manca lucente: perche fra tanti, 
che maneggiano robe d'afpefiatt , non e ere- 
dihile, che non fi troni alcuno acconcio adef^ 
fcr appeBatO' Seaduncjue le robe de gli ap- 
•peflati maneggiatele porté^Jc indejjoda tante 
ferfoneal Cairo, a Cofi-antinopoliià Pari» 
giy & altrone non offendono alcuno yhifogna 
di necejfità confejjare , o che novi fieno que^ 
Siifemiy 0 che non habbiano qnel vigore,che 
fiima la commune oppenione. 

M. Adunane fi può praticar con gli appe fiati, 
come fifa conglifcabbiofi. 

F. Con gli appefi atifi dee praticar molto man- ^^^.^^^ 
co non per la facilita del contagio , ma per lo fj ^j^bba 
pericolo . Darò ejfcmpio di due ,chefaltano praticar 
fopra due mura larghe amendue non pia di g^i af- 
àiiipalmi y mavnoh alto del terreno cento P"-*^^^^*- 
traccia, l\tltro vno braccio fùUmete.Cht no 
fa , che ogntuno farà piuardito correndole 
faltando fai baffo >chefuW alto muro? non per 
la commodtta maggiore in quello c!) e tn que 
fio, poi che fono d'vguale larghczjz^^y ma per 
la diuerfita delpcricolc:percheckiperifcta^ 
^ura [aitando cadeffsgtu del bajfoypocoyomu 
mJile riceuerebbcy ma chigtu de/l' alto, corre 
^anifeflc pericolo dt morire . Cofilaprattca 
de/lofcabbiofo no può partorir mnggtcre mal 
della fcabbia > ma la conuer fattone con t^ap^ 
p e fiato, ancor eh e il contagio fi faccia coma^ 
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latore diffidfltayfHofartorire poi facilmente 
fa morìe ; come ti conuerfare con vno infer^f 
mo dtfehre malignai con fettecchie fnor di 
jefìe y farebbe ancora pertcolofo ; poiché fer 
fff ertenzA halbiamo vednto alcuno mane^^ 
giandolaperfona ygli e fcr ementi ye le robe 
di tal infermo hauer frefo la mede/ima fe^ 
l^re yauenga che de" diece gli otto praticanti 
ne/l'ifl'ejfo modo non hahbtano ricenutomal 
alcuno. E tutto de fi vegga^ che per vifttar'* 
gli > toccargli la mano, ilpolfo, e lefuerobc 
(e perfone non s*infettino:nondini€no io nort 
giudicherei f^no configlio y che aldino per 
elettione ci conuerfajje : e terrei per regola 
generale , che con gli infermi di mal conta-- 
giofoy e jpectalmente pejttfero fi debba proce- 
der cautoj ancorché malageuolmente fegutti 
l'effetto del contagio , Afa loFtimarfinppe^ 
flato per hauer toccato la mano y ola cappa 
deH'appeflato y lo giudico pcricolvfoptuper 
l^alterattone deW animoyche pqr infermità al 
cuna prefa. Si vede aduncjueychc cotefla ra^ 
gione fondata fui cotagroyla^uale e CAchiU 
le dc/rvppenione contrariayper [e fudette ra- 
Arinar e gioniy ò- efpetienze c^ide da fe srejfa. Hora 
di FerdI intorno air i.rmate di Ferdinando y e di Ve'^ 
n5do e di netiam> ancora che fi poteffe dircyche fi fatti 
^^^*T' V tffcmpt non repugn,ino alia nofìra oppenio- 
HI a( pc a rrcy lacuale tiene , che da cagione particola^ 

re, citrn da vna , o due fom-e di robe d'appe* 
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firn non fi pojfa generar pefleX^onse par ime» 
te fi falche per is.fitcca di grano pHtrtdoiChe 
mangiajfe diro cofi, il popolo di Coflantino^ 
foli,rionfi prederebbe pefioy ne altra tnfer^ 
mita commme in quella citta , ma fiproda^ 
r ebbe per mangiarne due me fi continui , nel 
qual tem^o non fe ne può magiar fi pocoy che 
non fia cagione cowmune dt quella infermi* 
ta commune: cofi tanta moltitudine d'appe- 
Jtath e t4nta copiai di fomite, quanta può por 
tur vna armata >non fi può chiamar cagione 
p.trticolare , come fichiama?iodue famedi 
fomite. £t auengache fipotejfe fimilmente 
rif^ondere, che altro è ragionar d*appe/lath 
altro de/le robe loro: perche gli appefi-atigua 
ftano l'aria de gli alberghi loro, ma le robe» 
come che piene dt femipefliferi^no alterano 
V aria . Scnz^ che chi maneggia gli Beffi 
infermi, e morti di pefle,egli efcrementi lo-^ 
ro infetta più facilmente ychechi ^ane^- 
già (olamentele robe lorq. E f iranno pt^écor^ 
tagiofe quelle robe ancora calde , nelle quali 
jf^nno innolti ^li infermi , che quelle , nelle 
quali già fletterò . O nde ancoraché fe fi dtc ef 
fe , che entrando vna armata con U peffe m 
vna citta con la moltitudine degli infermi, e 
delle robe loro vi fipoteffe comedi cagione 
cnmmurje partorir vna pefle, non fi Mr ebbe 
cofa contraria alla nofha o'jpenione: nondi* 
meno io non ifitmoi che quellagranpefte di 
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Spagna ci fia fiata recata da quella armata^ 
Crederò hen alTorelU y mentre dice ^ cheti 
Redi Spagna mando la figlinola in Ftan» 
dra con ejHclie J^aui > e che poi la pefie do^ 
j)o il ritorno loro trauagbajfe la Spagna: 
non perciò fegmta , che lapefle vi fìa (lata 
portatadalle 'Ì^HÌ:ne/ltq(^ali per rac^aepti 
tre fatte della propria armata fe ne amala^ 
ronde ne perirono molti, E fi qnel/a pefie fi 
diffiifc per tutta Spagna, è vanità cercanda 
la cafJione andare dietro alt armata. 
Ji^I . T?ar pur ragioneuole cofi credere ^ poiché 

niuna cagione conobbero. 
F. QH{confifie,fe non m' ingannoytuta la dtf-^ 
ficultadel negotlo. Perei oc he auenneal To-- 
rella^ó' àgli altri medici di quei ten^pi, non 
confidcrado lo flato dell'aria precedete y vera 
cagiofie di Ornella pepe^cio che auencet e ane 
nulo à molti altri , comenell* anno i S4^* à. 
Jidedici Italiani y licjHali credettero , che 
di Leuante quelle quattro Galere (jenou€fi 
haucjfero recata la pcfte in Italia:^ & hcra à 
tutti noiy che habbiamo creduto , che in vna 
valigia et fa fiata portata di Lon^b'irdia^ e 
prima a Venetiani» e T^adouani , ch'hanno 
fiiwato.che la lor pefiegli fia fiata recata da 
%JN0 Trentino» £ come mi ricordo haucrdet 
to di foprafiprendc facilmì'ie vna per vn*al 
tra cagione yanzx la fai fa meglio accommo^ 
dat/t peraucntnra al nofiro fenfo in v£ce 
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della verdiCoPHi pér ijjempto in quefia. pe^ 
fic te^o memoria dt molttylicjHaltdopò d*ha 
Hcr mangtatOiC hemto quantith dt Utte^e di 
virtOyC farri moiri altri difordintyfi £ono ap 
ptflóiriyC mortile per l'oppenione fi [fa del con- 
tagio hanno verfata la colpa del lor male 
/opra vna corda toccata con la veflcyfopra 
vno bacio riceunro dalla comare , che già 
hehhemale tncafa^e dvft farti effempine 
potrei raccontar infiniti-^ per Itqnalt fi cono 
f ce chiaramente la vanita di quefii penfie^ 
ruftimado ejjere cagione del lor male quel'- 
la, che non e^ne può effere cagione, alla ve'» 
ra cagione per ejfere piH difficile,^ ofcura 
non che alrro niente penfando, E quanto ho 
detto della pefle di Spagna può fiernireper 
quella di K enetia.Credero 6ene,che vna ar 
matagrande,come era quella^che andò cor^ 
tra Emanuelle , e cWhehhe per capuano ti 
fncdefimo Doge>enellà\qualefu cofi atroce 
peftilenzjiyficaricando tanti infermi con le 
robe loro dentro a V enetia , hahhia potuto 
in tanta moltitudine infettar perauentura 
fitto per cento, che maneggiarono le vite, gli 
e fcr ementii eie robe de gli infermi. E con 
tutto ciò nen propago molto ; anzi terminò 
aJfaipyefto,ne fiflefetl male fuore della ctt^ 
tk. Ne quella infermità meritò nome di pe 
fie:dico quella della citta^perche quella de//* 
armata fn grautjfima» e molto communey e 
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prodotta dx cagione commune .cioè dalTac^ 
ne, come dice ti Sabeltcoyvitiate. Ma L'in- 
fermità della citta furono molti cafìdi pe^ 
fie fiati àforzjt dalla Pratica, non dico delle 
roheyma degli med^jimi appéjiuti. One fli^ 
mo fruttifero il cofiderare ciocche dalla na-^ 
tHra della pefie è facile à capire, che altro è 
pejle Altro cafìdipefleyO pefii feri, perche fe 
per ejfempio tn qiiefia citta morife ognigior 
no vno con tutti gli accidenti pefiiferi , non- 
fi può ragioneuolmente dire , che qui ci fia 
pefie, lacjuale è infermità commune , che 
percuote^ vccide molti in hreue tempo. Et 
a chi dicejfe, che quella fu vera pefie per U 
tnortalitaforfé'di 2S.0 3o.mtlaperfone:ft€ 
bito refponderei,che lo sf or 2^0 della mortali* 
tafu della armatale non della citta. DtlU 
pefie di Tripolhche recita il Faloppio , non 
diro altro ypoi che non s*oppone,anzJ confer 
ma la noflra oppenione. Perche fe nacque 
non da fomite, ma dall'aria piena di vapori 
pefiiferi generati in quella bottega piena di 
mercanti e, e chiufaper ifpatio di tre anni,fi 
può dir e, che fomigltajfe a quelle pefii , che 
da baratri fogliono generar fi. Alla pefie di 
G er mania cagionata da fcelerati,che la por 
tarono qnae la , rifondendo, domando fe 
quella fu ver a pefie, 0 qualche cafo di pefie: 
fefu pefie ^e vanita penfare,che quei malua 
gi la potcjfero feminare:fe qualche cafo pe- . 
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fiifercJldMo accordo. Il Brace merita /cu 
/a, non cjfendo Ai edico > egli conuenim k 
fumo Jcriucrci la fama di (juei tempi-^ la^ 
q fide fu, che vno faldato la fortajfe da P/- 
fa^e fcgretamente la confignajfe 1:1 grembo 
advna femtn^. Ma tOddo, l* Altomare s 
V Ingrafftay & altri fcnttori moderni Wtf- 
ritano cjue/la fcnfa, che meritano i Medici 
di Milanoydi V enetia.edi Genova in ifii 
mare^che lefefìilenzje moderne delle patrie 
loro vi fieno fiate recate in vna valigia. Il 
Guicciardini fcriuendolapefle ejfer nata Pefte di 
in ilanoyper le robe portatent dal facco ^^l^no. 
di Biagrajfa, oiicgia la pefle era comincia^- 
ta, ferine lafamapubltca, e l'oppenione de 
Medici di quel tempo. Li^uali meritane 
maggior biafimoche i nofhri non meritano. 
Perche fifa che l'anno del tS24dapeft€fi$ 
molto vniuerfalea Genona^eper la Lom-^ 
bardia; ne mancano vecchi, che fi ricorda^ 
no della cofiitutione auflralediquei tempi, 
lacuale conuiene credere,che nonfuffe auer 
tita da quei Ai edici, e che perciò fi tm afferò 
che Sommila per foniche fcriue il Guicciar 
dini eJfer morte dentro di Milano^ mor 'tffe 
roper quattro flracci portati da Biagraffd. 
I Me dici di quefii tempi non fono cofibia'^ 
fimenoli : perche lo flato dell' ariapeftilente 
non e flato vno in M ilanoyVenetia, e Ge^^ 
mua^comefu del 1 124. ma fono più cofli^ 
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f motti auemte in vartj tempi . fiche ha pé^ 
tHto facilmente fomentare Ufijfa oppenio^ 
ne della propa^atione del contagio^ Ho con 
cap.' fiderai 0 cjnel luogo del Fracafioro. IlcfHxle 
ogni me dt ocre intendente conofcerk efferc 
{corretto per molto cagioni -^ma ffecialmen'^ 
te perche non e da filmare yc he ti Fraca/lo-* 
ro non fapejfe che la peflilenzjiy che fcrijje 
Tucidide yf afe cagionata dall' ^.riapeflife^ 
ra, come dal medefimo Tucidide y eda ^a^ 
leno apertamente fi vede. 2^ da quegli 
fcrittiy che fi veggono del Fracafioro fi pHo 
trarey ch'egli concorrejfe in cfueflo commu-^ 
ne parere, fiche menta d'ejfere ojferuato 
dagli (ÌHdiofi:par€do molto flrano > che vn 
huomo cotanto pregiato , che fa proffeffione 
di trattar del contagiojil^ual occupa i cuori 
degli huominiynon habbia fcritto due par 9 
le di (fUcfìa cofi facile propagatione , e di 
ejuejlo creduto portar con le robe la pefle dx 
vno ad vn'altro luogo, scegli fujfe fiato di 
queflo parere. 
Per eh e non l'ha egli ributtata? 
F. Perche non fono forfè fouenuti i mez!. 
Si trottano huommi alle volte ^afli quali 4- 
uenga che non entrano certe oppenioni voU 
gari : non fi diliberano nondimeno dijpe^' 
gnerle -^o non gli occorrono perauetura quei 
argomenti ychepojfonojpegnerle. 
J14. Ma intanto fir ano mi pare i/come diffe il 
Àf.Ratto/ihe $ Principi vfinoquefte firet 

ttxjje 



teTjLt fenxA rattorte, Si vede pur cjH^nto tt 
mano di ttrarp la pcffe in cafa. E cote/io 
lor timore far pnr raponenoìe fi per lo m^i 
turo con figlio lorOiCome per lofrHttograri'^ ^ 
dijfimoyche ne c aaano, gli fiat t loro d^iHa pe 
fte ferhando. 

F» I Principi il pin delle volte non fono J14 e • 

diciye nelle cofe , che appartengono alla Me AIIopi- 

dictna/ogltono Ufciarfì governar dx M 

dici. A quali voltandomi dico,o chechtfi^ principi. 

dcte i paffi , e leuate ogni pratica perfer^ 

bar le pronincie vofhe dalla pelle , o da 

qualche cafo dipefte. Se da qualche ca'» 

jfo dt pefie^hauete ragione 9 perche io non ne 

go poter auenirciche vna pelliccia yO co fa fi^ 

rnile fiata attorno àgli appe frati recata rirt 

chiufaifna non fpiegata in vna balla* ovali 

gta nella vofira patria poffa am.izjzjire,o in^ 

fermar alcuno cC infermità peBiferayCome 

che fi trottar ebbe perauentnra ingannato» 

chi wdnftriofamente ne poteffe far proua. 

Ma fe v'affaticate àpajfi per fuggir lape^ 

Ìle,la vofira fatica è vana, fiperche la pe^ 

f ile non fi genera da cagione particolare^jet 
€ impoff! bilenche quei cafi pefiiferi, che na^ 
fceffcYo dalla recata pelliccia cotanto molti 
pltchinoyche forminola pefìe»comegta hab 
biamo dimaflrato : come ancora perche con 
tutta la vofira dottrina non farete mai. eh e 
d^glt aufiri vehementi non nafca la peste 
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nel voflro paefe. Potrete ' ben con le vo Bré 
diligenTLefcemareU moruUtà, conte feper 
eJfePipio morijfero 40. mia per fon e far 
finche ne moiano meno diece^o cjnindect mi 
ia.Mafe credete con lo flar foUmente k 
fajfi fchifar lapcfle^ 0 cjnanto v inganna^ 
-te. O quanto con noiJifbnoin^annatt mol 
tv Miri: licjmliper la gagliarda oppenio-ne 
del contagio ycont enti di guardar bene t con 
finiyhano tralafciato ejHelle proniflonit che 
farebbero fiate gtoHemli alle patrie loro. E 
cofia gHÌfa di cj nelle combattute città, nelle 
^uali i maUJperti difenditori abbandonan 
do la muraglia più debole ^e doue i nimici fo 
no più forti, voltano tutte lelor armt alla 
dtfefa di quella parte, eh *c inefpHgnabile,& ' 
€ue i nimici fono deboltJfimi:vi armate bene 
à difefa della voflra prouincia,con tener di 
fcofla ogni forte di robe^e di lettere yC he fono 
portate da luoghi à pena foretti y e non v'a-- 
uedete dello flato dell'aria pestilente ,che fi 
ride della vanità de vofiripenfieri. Cofik 
punto e auenutoà noidiquali con vfare di^ 
agenzie grandijfime,anz.i flraordinarie c on 
tra quella matematica valigia • dicendo la 
cantilenayche chi non tocca non è compare, 
non habbiamo hauuto occhi per guardare la 
co flit ut ione dell'aria peflif era. Laqualefe 
fu in luogo alcuno fenfihile giamaiy in que 
ita città è Stata quafi palpabile. Il medefly 

moi 



23i 

nto è alenato a Vertetianue Padonnni : li^ 
€j Udii voltati con tutte le lorforz,ek ffegne 
re il contacio del Tremino ^ non hanno ve^ 
dnto lo flato anfirale durato per piu wefi. 
ferine ìlAiercHriale\no kannovedutoyche 
lapefle in rjn medeflnio tcwpo tranagUaM 
cjHafì tutta Europa, r AHflrtayTranftlua^ 
nia^altre nationi dell* Alamanna, il FriU'- 
Ityì^enetiay Padouay Milano >la Calauria, 
la Siciliane laSchtaPtonia» 

T>{on e aduncfHe dtligenzjL humana^chc 
foffa difendere vna proHÌnctadallape(ìeì 
F. Ojiclla.che nafcedal fojfiar degli AuBri 
io credo che/la injpojfibile fchmarcon 
xÀ hnmani. 

AI' Secondovoifono adunque fouerchie tutte 
le dilfgenz,e,ohe fi vfano contra la peFtedi 
cfuefia maniera. 

F.'Tsl^n fono fouerchie le diligenz^e ragtoneuo 
iiyamxfono molto gioueuoliyno già pcrfng^ 
gir la peFle^maper rintuzzar la fua acer" 
hità, Lacfuale coftflendo nella morte di mol 
ti huomini de proni/ioni ben fatte de* Prin^- 
cipiferuono à fminuire la mortalità .ferha^^ 
do molti in vita : liquali per la debolezza 
delle diligenza conueneuoli miferabtlmente 
fi morirebbero* 
\JÌt. E per replicar le ragioni del Af. Ratto. 
CoteFlo mal Francefe, che fi fa ejfere ve^ 
nufodall* indi CiC che è infermità tatovni- 
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_ f*erfale à tutta Europa^ecjHafi a tutta 
G10.L1.P. ^fi^, e eh' ha fatto graHtJJÌmt danni neS'^ 
pi op. f^ifrtca,fzr f uriche dcbtUtt non poco cjHc 
Jl^i vo ff-ra oppentone. 
F. ^JM otte cagioni m'hanno fempre fatto gin 
dtcare. che il Fracafioro fìa Ftato vn hello 
Alla ra. i>^telletto Ma il difcorfo, che egli ha fattg 
gione del /^/^^ cagione del fnal Francefe, detonai 
tn^^ Fran ^S^^ tratta fotro il nome di Sipidcme l'ha 
cere. fatto fiimar hellijjmo, & iBraordinario k 

nofiri tempi. E fe vero e ciò, eh* egli ferine 
per molto chiaro ,che il mal Frane e fe fi a 
Slato vednto cjnaj7 in vn medefimo tempo 
in ftaliaytn Germantayin /fpagna,in Fra 
cia,& tn Seithia,eehe molti habhtanofen^ 
tito quefiomale fenz^a contagio di forte al 
cunay e che cjuefla infermità fa ftata pre^ 
detta dagli <^ pronomi, e che come dice 
U.cir. Q jg^^ Liontyha bbiafatto dani tali in Bar 
bar lacche la decima parte non ne fa fcam-- 
patate che nell'AtlantCy e nella Nnmidia 
non folamente nonfta ffato fentito,ma che i 
Fr aneto f Iti di Barbar la col condnrfi fola-' 
mente m N^midia^p peno fenz^a altro ri' 
medio libertti:è ragioneuole co fa concorre-^ 
re nel parer del Fracafioroyche fi fatta in- 
fermità non da nani, eh e vennero dall* In^^ 
die nato fia, ma dilla malvagità dell'aria 
contratta dallo ifato del cielo,e delle felle yo 
faccialmente dalla conginmione di SatHr-- 
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fio,^io^te,e Marte. Léi^naU Akentndo ài 
rado, e dnrando molto tempo per la dimora 
di Saturnoyrefta potentijjima cortgmntio^ 
ne.Ondegli ^fironomt predicono femprt 
none it grandi infermità . Et egli par cofa 
f atale, Cijme dice il Fracasioroyche di ter^-- lo. prò. 
po in tempo nafianc^ e r in afe ano certe in^^ 
fermitk communi ^che paiano À fatto nno^ 
^e,& inaHdtt€:con?e del ì^Sz.vna forte di 
mal dicofiayche abbraccio tntta ftalia^va^ 
gandopoi (]mfiper tntto ti mal d^occhi^edo 
pb no pochi anni vna maniera di febri chia 
9nate leruichH^e poi la pefie de baoi-^ e for^ 
fe che i nofhrt nepoti veder annit altre nno-- 
Me infermità • come gli antichi videro la 
tnentagraal tempo di Tiberio Ce fare \ la^ Plin.Ub. 
c^nd fi {fenfeycomt parimente/i vede che ti 
mal Francefe fiva f^egnendo^eferfe che 
fornito il cor fa di cento anni 9<:Ij^ fornirà 
del iSgS' non fi tronerÀ pin fottuti noflro ^ 
€Ìelo^ Et t credibile» fcriue ti Fracaitoro» ^•P^^P* 
t'hegiafnffe ejHe^o male al mondo , e che 
col tempo vi debba tornare. £ perciò chi fi 
Àiltbera d'affaticar CingeonoyC di cercar co 
dtligenz^a le cagioni delle ccfcyCome ha fit 
to il Frac-aH oro lenendo meglio in briglia 
la facilità del creder e yS^auederà jpejfo ejtia 
to fieno malfondate alcune oppenioni voi-- 
gariychea/le volte occupano la mente di tut 
to il mondo. E per non trare il ragionamen 
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to in lungo ala feto di voglia molte cojii le 
qn^tlt ir2 fi fatta materia a^giufigere potrei^ 
Che ne dice la AlmV? 
R. Certo chegli fihdioft denono molto al Fra- 
cafloroy^ hauer egli apertogli occhi à mol'^ 
ti in cercar alcune cofe, e fra V altre f z^^- 
fia del mal Francefe.Tlcfnalc cominciane 
dok fcoprfrfi tn Italia l'anno 149 S.fu fent . 
pre coflantiffima oppenione di tutti gli huo 
nttniyche per folo contacio cagionato daper^ 
fone infette venute dal mondo nuouofidif^ 
funàeffe ^itafiper tutto i l mondo vecchio, E 
fi farebbe forfè perpetuata quefìa oppenio'^ 
ncyfeil Fracafioro non Vhaueffe cffamina^ 
ta^e mofìrato con che fondamenti deboli en- 
trata fia nel cuor degli huoyainiyche in 
^oli affediato fi trouajfero faldati venuti co 
. Chrifìofaro Colombo infetti di mal Fran^ 
cefeycche artificiofamente da gli Italiani 
fujfero mandati neir e ffer cito Francefe^co^ 
mor^ me ferine il Faloppiotin maniera come non 
•in p. fifapejfe y che Carlo ottauo Re de Fr ance fi 
fenx.a affediOyanzS fenz,a ahhaffarpur vnx 
lanciayprendeffe con la citta di Napoli il 
régno tutto: E come c]ue fio male^a/lora nito^ 
HOià guifadipefie douejfe^fpegnendo i Fra 
cefi, di vincitori fargli vinti. Si veggono 
pur feritte ne* libri de grandi huomini alle 
volte cofe Ft-ranCi^ à chi non le vuol effa» 
minare paiono oracoli^ Tna (t chi fi dcterm 
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nadirtoit appagar/i deffa fola antorità di'- 
Hengonoridicole. 
F. ^cn ridicolo mi pare cioy che /crine il 

K^ikanardo yche il mal Frartcefe hunejfe 7.epift,2. 
principio in vnaf amo/a meretrice in f^a^ fi^^- 
lenzA di Spagna per l'amicttiad^uno falda 
to leprofoyC da coflei s*infettaJfero /\ oo.al^ 
trijde^^HAli alcnni fcgmtarono Carlo in . 
ftalta, Laqnale fentenz^a [appone y che la 
lepra degli Arabia eh' e ladefantiafì de* 
Greciyfia ti medejtmo col mal Franccfe. Co 
tra delche ferine il Ltomcenoy& il Fraca .l*'>-*«^St 
fioro.Terciochey come ferine il Afanardoy 
(jnefla lepra per la pratica di ^ nella f emina 
degeneri) in queflo mal Francefe. fiche 
qnanto fa ragioneuole lo lafcio confderarc 
alle SS. E per ahbreniarla fecondo ti 
Avariar do pare, che la diffcnltaindt/fo/nbi^ 
le dell^ejfere nnonoy e generato per folo con^ 
tagio fa fenzji altro trauaglio fciolta > e 
piana. 

At. Si fapnryche nellHfola Spagnuola ftroim 
cjHefa infermità. 

K. Perche è patria,per qnanto in tede Idi q^el 
la regione-^ come l'elefantiaf detl*£gitto> c 
della Cjiudea. 

F. Se mal non mi ricordo,mipard'haner in^ 
tefo dagli hi forici ^e da Medici ancora > che 
in alcuni luoghi del ritroitato mondo regna 
cohtinuamente vna infermitàylaqHale di^ 
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cono A(fomigli(irJt k (jHeFta, che fi chiama 
da noi mal Fracefcyma dicono ancora fch* è 
molto mite y 0- k cjuei popoli familiare/ lU 
che cjHandofia v ero Jbi fogna confejfarcy che 
fra e] fieli a infermità y& il mal Francefe 
fia differenzia non poca. E chi procurerà di 
faperne la verità, s*auederk forfè > che ti 
mal Francefe è molto più fintile alCelefan 
tiafide Grecische allUnfermttk delf Indie. 
Af. Non potete negare, che cfttefio male fi fia 
fcoperto in noi dalla ritroHata del mondo 
nkoHo, 

jF. Che fi conchiude perciò? * 

JUf. Si conchiudciche nafcadi ikyoue fitroua. 

F. Chelàfitroni^uen-onoftromal France- 
fe fecondo me, non è cofi piano-^ poi l*ejferfi 
trouata vna dopo vn*altra co fa non fa , che 
la prima fia cantone della feconda. La pefte 
€ familiare alPEgitto.Sela pefte aduncjue 
nafctffe tn Italia dopi, quella d* Egitto > fi 
conchiuderehheyche venga d^ Egitto f non 
certo* 

H, y tpotrelìe ancoraferuire di (Quella ragio^ 
ne non poco gagliarda • della tjuale vifiete 
ferutto centra la commune oppentone della 
peffe.'Percioche fe da tre n aitigli , che tor» 
narono col Colombo^il mal Francefe ha po 
tuto con tanta furia propagar per tutto que 
Sto mondo'jcome hora ha perduta la forila? 
^ nzj perche non è itofempre crefiendo, 
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tYefcendo il ContapOiC U cantone del con^ 
ugio?Sipc7che eragUdilfufoi come anco'- 
ra ferche da/i* Indie fono poi venute. 60. 
Flotte maggiori di cjne/la del Colombo. 

Af -Diranno forfe^hefi è domefiicato co noi 
come con quelli. 

F. Cote fio non pojfcno dire. Perche in quella 
regione nafce co fi mitene man fueto dalla re 
gione :laqude oper Carialo per lo bere » e i.diff.fcfej 
mangiare.fa mefiter^hefinutrtfi:a.Perche "^[^^^^^^^ 
non per altre cagiont dice (jal.puo nafce- z.na.hu! 
te »e per configuente conferuarfiil mal com 2, %, &m 
mi4ne. E mtfamarautgliaretl Faloppioy prohem. 
mentre dtce, che fecondo Hippo.fono tre le ^^^^^ 
cantoni de' malicommuniM mangiar y eh' • _ 1 
re raria,e l*atttont humane. Prima vorrei 
veder quefio luogo £ Hippo. AnTj mtpar 
che Htpp.dica ilcontrario,non volendo al- 
tra cagione communeche Paria » come già 2.na. hu- 
moflrato habbtamo.Poifupponendo, che vi man. i. 
fia quefto luogo d' Htppxome può dir il Fa 
lopptoyche il mal Francefe fia mal commi^ 
ne, per che ha la cagione commune; laquale 
fono le attioni degli huomini^ioe il toccar 
fi, e maneggiar fi infieme ? fonciofiache fc 
qnefie attioni fono la cagione di qnefio mal 
communeyin ognìi tempo adunque farebbe 
flato il mal Francefe , poiché fempre fono 
Hate queste attiont al mondo. 

kJH . Vuol forfè din che la cagione fu il fo-- 
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mite recato dall' Indie. Ma che poipropa^ 

gandofidifiife col mez.o di fi fatte attioni. 
F. C ofi dotterebbe dire tenendo qnefta oppenÌB 
ne>m£i non lo dice per fuggir forfè Vincono 
nenie n te, che ne nafcerebbcyCtoè che vn mal 
communcy e communijjirìio hahhia vna 
gione particolare. Ilchehahhiamogia prò* 
nato ejferc cotanto contrario alla ragione > 
all'atitoritad' Hipp.e GaL(^ allajperienzjti 
che fi ha de mali communi, Conofcendo to 
in tanto la dtffìcultk grande » eh habbiamo 
nel cercar la cagione delle cofe. Aia fegli 
huomini denono piegar fi in quella fentezji, 
che ha più del ragianeuole, pare à me, che fi 
debbano piegare in quella del Fracastoro 
intorno alla cagione del mal Francefe. E te 
nendofi ancor ay che fia siato portato ' dalC 
Indte^non fi debilita, anzi fi fortifica la no 
fira oppentone della pefie. T^ercioche fe il 
mal Francefe non fi prende faluo per cont^ 
gioyC ragioneuole Stimare , che non fi debba 
da noi partir giamat , poiché in t jpatio di 
Sy^anniy che ci tormenta,non ce nhabbia-^ 
fno potuto liberare. Se adunque non è pojfi" 
bile nettar il mondo del mal Francefe y iU 
qual s'attacca con maggior difficulta, che U 
pefle, non farebbe pojfibile nettar fi giamai 
dalla pefie. Ilche per ejperienzjt riufcenda 
falfo'^ la pesti adunque non fi prende per 
contagio. 
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A{. E con tutto ciò pare al vol^o vn'a ^^tandc 
efpertenzji que/U de* monafiert delle mona* 
che. Ma magatore ejuella de gli due fpeda^ 
liyoue fono tante per fone inferme* T^ljlle-^ Alla 
guaite ragionenole credere yche fe l'aria S'®"^ 
fufe Fiata pejìifera, hanejfe fatto maggior ^^^^ 
injprefJìoneiC he né* [ani. j^j^ ^ 

F. Q^eftadtff.cnltàhencheyCome dice f^.S.ad' 
altri non doni fafiidio 3 che al volgo y^ual 
meno intendermi ricordo nondimeno, che 
diede faflidto ad vno AI edicole he fifUmx 
non poco eminente. Alla canale per igittati 
fondamenti fi rtjponde con molta facilità. 
E prima non è vero, che tutti i monafleri fi 
fieno conferuatifenz^a cafidipefle. Perche 
in S. Marta mon vna col huhone, & vna ' 
altra,che bora viue,ho curato io col medefi 
tno carattere , & altre con altri accidenti 
mamfefti di peFte. Nel mon afiero di S.Se 
bafltano ne mori vn altra fènzA buboni^e 
carboni, ma con fegni molto piugraui. Co-^ 
tne che, per non alterar la faina eCeJfer quel 
luògo intatto, non fujfe dichiarato cafo pe^ 
flifero.U^ a fupponiamo>che tutte le mona 
che fi fieno ferbate fenx^a male alcuno : che 
fi conchtude pereto? 
^.Che la lor diligenzA vfata nel guardar fi 
dal contagio le habbia conferuate. Laquale 
farebbe Fiata vanayfeVariafuffe Hata pe- " 
finente.^ 

^. G id 
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F. eia hahhiamo mejh^to, che co/a fio, C <trU 
pefittentey e che nelU ni e de fimo, città appe^ 
Jfata non fia per mto venalmente peHtlen 
te, I ìTJonafieri delie monache foglionofii^r 
molto nettile peranentura pin netti^epoLtti, 
che le cafedericchice pereto la njedepmari 
fioitaychedata hahhtamo al dubbio de* ric^ 
cht/erne à coteftode* mona/terLSenzA che 
le monache in tempi taltfogliono Ilare me 
no foggette aitar tacche gli altri. Tercioche 
ne'lor monafieri la notte dormono nelle lor 
camere yilgtor no cjHaJi tutto [pendono in co^ 
ro. Onde non è da marauigltarfife le mo^ 
nache fono fiate priuileggtate\e fefonofla* 
te mojfe quejlc^ molte altre difficultk da chi 
non intende la natura della pelle. E per mo 
fiyar maggiormente la debolez,zjt di chi 
muoue queSla dtffcultkydomando fem Gè- 
noua con le inaili di Bifugno^ Pozxxuera fi 
fono f erbati / S mila fenz.a pelle. 

Come iSMilaffe ne fono ben ferhati so. 
mila. 

F. Domando hora;perche non fi fono attacca 
ti Stando fra tanti morti ^ dnfermifepeU 
liti nella pesle fino allagola. 

JP. "^Rifonderanno che t lor corpi non erano 
difpofii. 

O T^io benedetto.fe nongltpare ^ranoy che 
i|« .mila perfine pouere in mez^o la pefie, & 
^ l'arsa era fenz^a dubbio più pefiifera.no 

fi fisno 
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fijteno attaccatexom ^ vita delle SS -Vf^- 
firanogli dee parere, che mille Do>ine quct^ 
fi tutte nobili, fohr te y e rittchi^fe in luoghi 
netti, & Olle l'aria fa. mefliercy che fia me^ 
no vitiofa\fi fieno cofer nate dalla pefle^ Coi- 
rne fe la rtffojlayche danno per liso, mila 
f onerile difordinati. non vaglia per o^ueftc 
mille ordtnatiffime:etiandto chefujfero al^ 
ternate ne Inoghi^enefono morte y& infer^^ 
mate tante per fonerà- oue fono albergati li 
so. mila. 
jRn lo refto moltofodisfatto. 

Et io. M a de gli ffedali nonfo come fi ^ 
fojfa dir ciò. che detto hauete delle mona- 

che* ri w% f• 

della mortalità fi chiHfe àgli infermami ri Spedai,, 
cordo e fere interuenuto io del me fi d'apri 
le a far cacciare fette, 0 otto donne co^bn^ 
boni apertile carboni, leqnalida Pieuerano^ 
wlU w miglio ^ difcofia dalla citta , erano 
fiate introdotte 'da vno cittadine. È ve nefo 
no entrati altri toccati,eferuitida molti mi 
mfiriy che cjuiui foglionoferuire, de (jnali 
nanfe n*èappe fiato alcun ogiamai, fuor che 
ivn Caneuaroyche dopò cjuattro me fi alla fi^ 
ne d'Ago fio bene tanto vino di Petranera> 
ch'e vn vino molto generofo,che gli fopra-- 
Henne vnafehre pefltfera con deliriate due» 
0 tre carboni [opra vna gamba, e che mort 

in tre 
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in trcgiorfthi che con carlanigUfuora, fer 
utHa,c ntaneggUHd ogni co/a. Di modo che 
nel nofiro spedale fe per U pratica hamta 
caappe/fati haneuano ad amalarfiy/tdoHe- 
uano in fer mare yC Morir mtidi pefie. E co 
tHttoCio non fe ne amalo al tronche ilCana^ 
uarOiChe non hebbe pratica di fuor a , e del 
quale fi feppe il dtfordine del vino. Lt era, 
meramente cofa ridicola , che mentre ^ 
fio Canenaro era infermo^e fi fapena ildi^ 
fordinedel vinoj& era di complejfione adu 
flainjìagione parimente adnf}a in tempi 
di pefte^ e che finalmente fi vedena troppo 
chiara la cagione della fua infermità »eréi 
tffaminatOi& interrogato con gran diligen 
zjiÀoue era flato, con chi haneua praticato 
qtielgiornOiCjHellafettimana, cjuelmefe. £ 
tutto che fi trouaffcyche non haneua pratica^ 
tOyper e(fer molti giorni, che novfciua dello 
{pedale :fu tenuto nondimeno per certiffi^ 
wo, che per la fola pratica fi fuffe amalato 
morto y full a verace manifcfla cagione del 
fuo male niente penf andò. Lojpedaletto de 
gli incurabili (ipt, che non riceue altri in^ 
fer mi, che tipciyidropici,francìofati, al-» 
tri infermi d'infermità incurabile , come 
cancri, lepre, fi/Iole, & altre piaghe fimilim 
JHora fe quel AI edico, che mi mojfe il duh 
bio,haueJfe confideratOy che queftt infermi 
fono meglio armati con tra la pefle > che gli 

altri. 
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Mitri, che fono funi ^ forfè che non l'hauc^ 
rebbe ntoffo con tanto ardire. 

Jli. Comecché fono meglio armati? 

F* Sig.Jiyferche habituata la natura a man-^ 
dare ogni humor vitio^o k quella piaga ^ o k 
quel luogo infermo y ifemi pejlif eri, perdo-' 
nandoà membri pin nobili >ptH facilmente 
fìpnrganoyC firifoUtono. 
E perciò fi vede che molti, e con ragione in 
tempo dipefle debilitano, e fanno piaghe nf 
membri meno nobili Mcioche la natura hab 
bia luoghi,oue mandar pojfa il veleno. //- 
quale non hauendo cjuel paffo fi^olgerebbe 
perauentura al cuore, o alceruello con ma^ 
nifeflo pericolo. E quindi auiene , che ne' 
tempi di pefie fi fatti infermi, e quelli, eh* 
hanno la podagra,o altra fimile infermiti 
di rado s'appefiano. 

Ji4. Ho intefo di voglia eiò, che detto hauete 
degliffedali. E fimo che ogniuno ne reme- 
rebbe appagato. E perciò il maggior con^ 
traflo, che ha queffa voftra oppenionccre^ 
dàyche fìa il mal galantine-^ ilqual venen- Alla ra- 
do dairariafivede,chehafcorfoqHafiper gi<>"e<Jcl 
tutta Europay fenz.a diflintione di perfona i"^.. 1" 
cojiha tormentato i ricchi^come tpoueru 

F* Qjieflo argomento,chepar il più forte, che 
habbia la oppenione contraria , cade da fe 
, fleffo all'intendere folamete la natura dell* 
ària peflilente* Laqnale tutta confìfle fui 

, ^ ^ vapore» 



vapore, o fcme peflifero ^^enerato ffjaterial 
mente dalle putredini , leejHali no ne/l'aria ^ 
ma nella terra fi generano . E benché raria^ 
fa vitto fa e nel mal galantino.e nel fejlife 
ro^ il vitto nondinte^OiC la cagione del vttio 
fteir uno è molto differente dal vitio^ e dalla, 
cagione del vttio dell'altro. Percioche il vi^ 
tioiche fi troua nella pefitlente è il vapore, 
c feme fejìtfero: qttel che fi trotta neli*aria 
del malgalantino è fimplice intemperie. La. 
cagtone formale della pefitlente nonnafce 
dall'ari a^ma dalle putredini generate nella 
terra del proprio paefe^ Ada la cagtone for 
male del malgalattno nafce dal vitto dell* 
aria, recatom dal mar mediterraneo > e da 
paefi lontani. Varia anfiraldche fa la ^r- 
fieynon forma la pefle come aufiralcma co» 
me pefitlenteja cui cagtone formale nafce 
come ho detto Aalla terradel proprio paefe* 
£ la terra del proprio paefe non è per tutta 
Vg^ale-poiche in vn luogo fi generano pu^ 
tredint yneiraltro nò^c^ in vn luogo pi u, 
nell'altro manco, Onde fi vedere he l'aria au 
Jlr ale, come aufirale è commune a tutti i 
f oggetti a ^li auftri co fi ricchi come poueri: 
perche tale entra nel paefe ; ma Varia au-- 
firalc come pefitlente, fé entrajfe pefitlente 
nel paefe y farebbe fenzjt dubbio commune à 
tutti ycome è raufirale; ma non entra pefii-- 
Unte nel paefe ^ ma fifa pefitlente nel paefe ^ 

^ e pereto 
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t perciò non è commise a unti vgMlmen^ 
teyWa Tigna, f in là^one fi troiuno maggiori 
putredini jche là ìOfie fi troiano minori. E 
gea habbi^mo mofirato^cìoe fr^^ lapleheyC 
moltitudine di per fon e fcHere fempre fi tra 
tmno maggiori. E perciò non vai Vargornc 
tOyl\riaanfl-rale è commiine à tutti > adun- 
qne la pefltfera è commnne k tutti. La po'* 
fiifera adunque non ejfendocommune a tut 
tiyVeggeno le SS.f^l^-che offende ptu sjnel 
lische ijuefh . eCaufirale , ch*c commune k 
tuttiypuo empir facilmente tutte letefi-e, e 
produr il mal galanttno. 

J14^ Il mal galantina aduncjue nafce fenxji 
altro mez^o da/Paria humida^ o fredd^ytale 
entrata nel paefe. E lapefie nafce parime-^ 
te dall' aria humida^ma col mez.onon fola^ 
mente della putredine y ma ancora del feme 
peflifero. Ci concorrono per cjuanto veggo 
ptu cagioni affai ifar la pefle^ che k far il 
mal galantina . Et è ben ragioneuole, che la 
cagione d^uno effetto grande y quale è Upe^ 
ficyfia maggiore yche la cagione d'uno effet'^ 
topiccoloyquale è il mal galantina. 

F.r.S. ha conchiufo bene. Et in conferma* 
tione aggtugnoyche concedendofi, che Ilaria, 
fiijfe vgualmente pefitfera per tutto il pae* 
fe:nonperciocon quella faci Ittk appefìereh^ 
begli huommi , con laqual l'aufiro gli ag^ 
graua.Perche e tanto piu malageuole lo ap 

s pefi^ire. 
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j>eft(tr€ochecagio7Jarcattarro , ejuanto e pi» 
njalagcHole il corroMperCyche 1* alterare. IL 
fnalgalatinoji può chiamar vrtaalteratto-^ 
tiey lacjHale ogni leggiera coflitHttone eha- 
fteuoleàfare. Ma ad appeflargU huomim» 
ch*i vn corrompergli, non hafta ogni cofii^ 
tHttoneaufiraley ma cibi fogna Innga.eve^ 
he mente ye la molta difpofitione de corpi hu 
mant^ejfendo natnr ali ffimo di tutte lecofe 
la propriaconferuatione con ogni maggior 
vigor e procurare. Q^indinafce, chejpejfo 
anengono quefli maltgalantinhcioè qnefic 
vninerfaltyc/alubri infermità, ma di rado 
lepeflilentt. Conchindoda ^Heftodifcorfo, 
the la pefie prodotta dall' art avitìo fa, fe no 
è crudeltJJìma,non farà mai tanto commu^ 
ne,(]uantoe il mal galantina. E (fuando an 
corafnjfe crude lijfimaiìion farebbe mai co^ 
mune àricchijCome kpoueri. La pefie del 
^iS28. nonper coffe in tanti di gran lunga* 
in (\Hanti hapercojfo queflo mal galanti^ 
no; ne quella del 1 348. che fu fierijfima, 
per coffe ne* ricchi, come hapercojfo hor a il 
mal galantina. Senzji che concedendo tut'- 
tauia, che Ilaria fnjfe pefiifera ad vn modo 
per tutto iCo/ì negli alberghi de* ricchtyCome 
tn quelli de*poueri;i corpi deWicchi fono fem 
pre menodi{pofh ad effer appesati, che i 
corptdc^poHeri. Veggono adunque le SS . 
Vr.che qhefia rdgiQTi^ dtl mAlgalantino, 

chi 
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che ^rima pareua tanto ^a^liarda,Jr fcio^ 
glt€ye s^annichtU fe Ftejfa. Tcinto in tnt 
te le dtjficidtk è necej/aria la cognitione del 
fondamento dintorno alenale fi agita la dt JJi 
cftltà. E perciò non fi to^o habbtamo intcfo 
la natura della pefie , e delL*aria pejldente» ^ 
che [nhito cejfarono tutte le dnbitationhchc 
CI moleTlanano* 

Ai* Io refto Molto fo di sfatto. £ vero 'che in 

tanto reca ammtratione non poca Àglthuc^- P^fcIicU 
mini ilveder.che cfHeJlapefie venedoda/l* P^^^ 
aria habhiapercojfo più in vno, che in vno ^hc vn 
altro IftogOypih per ejfempiojn CerianaJn airro luo 
Pontedecimoyin T^rui^che negli altri Ino go, 
ghi;pifi in vna pan e della città , come intor 
no k SerazAno,che a Pre. 

jF, Non ere do, che fìpojfa raccontar pefiilen^- 
z.a alcuna etiandiogrande^e molto vniuer 
falcynella quale non pojjli hauer luogo fifat 
ta dubitatione . L * hanno hanuta, fcriue il 
Mercuriale i vltimamente t V cnetianiiC 
Padoua>JÌ»& i Aftlaneftnon ne fono slati 
fenzjt.Eparmi ricordare Matteo Villani 
/crÌHere,che la pefte vniuerfale del 15^8 . 
Ucjuale con l' Italia diFtruJfe tutto il mon^ 
do%rnoltopoco offende jfe Milano. 6 come he 
ni recita ti A/ercurtale d'hauer letto fui 
Cronifia Brefciano, che Brefcia con tutti i 
^^^h% non fentijfe quella gran peUcyche al 
temidi (^aLa,^ij[e la Italia 9 regnando 

4 Marc*- 
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Afarc^^nto>2Ìo Imperatorio rjde non fen^ 
ZA molta ragiorìe dtjfe colnt ejjire felice ^ chi 
cono/ce le cagioni delle cofc. Saranno cjhm 
troy tcjnalipraticano con per fona infetta o 
dipefie^o di mal Francefe^ad vno folo dt l o 
ro s*attaccherà , che pareua il più /ano, e di 
miglior complejfione icht gli altri non fono^ 
Il faperne la cagione fiiwo cofa impoijihile. 
Si darà vna cagione vnikerfale, che ren^ 
de ^aLch*e ladiSfoJttione dicolui non co^ 
nofcìHta prima da noi. 
F. La mede/ima allegherò io ancora : e negli 
ejfempid^ticon qualche fondamento^ Per^ 
che Ceriana è luogo httmidij/imo ^Jporco » e 
pieno d*immonditie non tanto per la copia 
delle acque y che quiuifcaturifcono , quanto 
per la frequenz^a de* porciyde* quali la ter^ 
ra è fempre piena. Pontsdecimo per vna 
certa concauitay che miparejfer qujui fatta 
da quei monti, il Sirocco vi fa molta im» 
prejfioncyeper molti molini d* acqua i vapo 
ri putridi yche quiui s*alzjino nell* ariane quel 
liy che il Sirocco ci porta, non hanno ejfito. 
.Quella parte della città verfo Saraz^anoyol 
tre Veffere più piena J più foggetta fenz.a al 
cun riparo airAuflro\: quella verfo Prè (» 
S.TomaffoyoltreVejfer menpiena^nonvi è 
co fi fogge ttay& e più dtfefa dal molo^c àa^'\ 
jirfenale.Tl medefimo fìdice della Vi^'^^^^ 
Nerui offe fa dati Auflroy € no d'fr ^^^^ 

J^ramon' 
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'Tr^mofjtanji, E per U verità Taria peffi- 
fera in que^o fi famiglia al fuoco. Ii(jHale 
con^e fotto differenti cotnbtiftibili comincia 
à br^giare il più facile y e perfeuerando va 
éipprejfo à gli altri meno facili , e durando 
tHttOHtagliabbrHgia finalmente tutti. Cofi 
Varia pefhlente ha cominciato adappefia^^ 
re iluoghiy&i corpi piH dilpofiiy& hanc* 
rebbe fatto il mede fimo ne* meno difpofl^éife 
fnjfe pih à lungo perfeuerata. Ala Ut Tra- 
montana fu la TriacaiCheci difcfe da mag 
gior male. 

Ji4. Se la pefìe in fino a quefla hora non kfia^ 
ta intefa.non è pojfibildche le ddtf^^nz.€y& 
iripartfatti fieno fiati rngionen iU. Re fidici 
adunque l'intendere q^li fi^^o per difetta 
de rei i conuenetiG/u 

jR,Senz.a cjnefiaif nofir^^Y^gi^namento fareb^ 
he imperfetto. rhora mi par tardtfjì- 
/;;a, E d'uefìo^ ^^fly^ meftiere ci toglie la li- 
hert^, di '^^^i mede fimi , e ci sforza Jpefio à 
^^^^^ /cida quei luoghi ^che ci porgonogufto 
^^er andar lagone non fi fenteyche querele > e 
^uai. 

£ 'vero. Ter domani fi può lafctar queìta 
parte. Etm tanto pojfmmo, baci andò prt ma 
la mano al S.Ste fano,partirci. 

M^Hauete ragione.Andate felici. 

jR. Iddio U conferui. 

Fine della fcfta g lornata. 



L'ILLVST. SIGNOR 

STEFFANO MARI, 

B T l MACniFìCl 

Ciufeppe'F^tto,f^ SilueJÌ ro 
Facto Medici. 

Giornata rettimaA vitima. 

En venga il 2li. Ratto, 
Scggar.S.cfnidtca 
che co/a le pare di que 

flanMoHadottrtna. 
BenfliaUS. V.Ame 
pare ti mede/imo, che 
""^Pareàlet. La dot- 
trina non i nuona: perche uttta efce da li^ 
hrid" HipAi Gal. e degli altri Medici fx 
tnofìiaccotnpagna ta da molte efpert^ffx^cJLt 
quali per la verità non fono Hate cof dx 
gli hnomini auertite.Ada VoppenioncycH 
egli ne caua, è ben nnoua, almeno da^oo. 
anni in qua , Perche il mondo ha tenuto, e 
tiene altro parere, E ben vero che fe nelle 
materie diffìcili e conueneuole piegar/i là- 
oue le ragioni comparifcono più viue-^in que 
fladi^cultà della jejle fonti quaft cofìretto 
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i piegarmi in quejìa nuona, opfemone-^tanm, 
to parmi ben fiabilita, non meno anzA ptH 
€UliaejperteHZA,che dit/Uragionc, c dallUn 
t or ita,. 

t>M . Qjuinto adunque tal oppenione è vera, 
tanto Mi par che il mondo /la debitore in 
hauer aperto gli occhi degli hnominiinco 
fa tantograue^a chi n e flato Tinnent ore. 
Il mondo fenz.a dubbio e debitore à chi saf 
fatica in beneficio fuo. Ma ecco il JH. Fac- 
cio. La Jld-V. ci ha data tata fatisfattiont 
in (juefii giorni pajfati, che {feriamo ancor 
hoggi di rimaner contenti. 

JF. Iddio voglia che le SS. W.reflino tanto 
fodis fatte deU'effettOi quanto fiimc che re^ 
fiino de/l* animo mio troppo accefo à feruir 
IcyC fodis far le: ilqual confido nella corte fia 
loro che le dsbbe appagare. H ora per mo^ 
ftrar al S.Stejfane % ripari ^che conuengo^ 
no contra tanto nimico , credo che fia bene 
dir prima qualche cofa intorno al modo di 
freueder la pefie. Perche non è meno vera 
che volgata quella fentenz^diche dicevi me» 
defimi rtmedijichevagliono per cacciar il 
malfatto, valer fattiprima per prohibir, 
che non venga. 

R. Cotefia farà imprefa leggiera.7ercheba^ 
fia folamente repetere le già dette cagioni» 
lequali fi fanno fentirifrimdiChe la pefte 
arriui. 

JF.E 
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F. E vero. Ma Kon credo giacche dal veder 
alcuna di qitejfe cagioni fi pojfa hnner cer^ 
tezjLa dell'effetto futuro. 
ta peft e 2^ jsjon dico certezjui di tutte -^ma contparen^ 
fi può pre ca^^ioni^fe ne può ben temer e-c d^ dicline 

ma che ancora haner certezza, che debbano parto- 
vcn^.u rtr la pefte, come dal mangiar t bere f/- 
tiofo. 

F. Repetiamole adunque per veder di chi più, 
0 meno fi fuo temere. Tre hahbiamo detta 
ejfere le cagioni principaliyl^ariaM magiar 
■ e bere 'vitiofce le figure celeHi ^ Quando 

^ adunque fi celebra nel cielo qualche ^ran 

congiuntione infortunataj cr appaiono fpef 
fe volte comete, &eccli/p del Sole, e della 
Lunari ragioneuole temer di ciò 3 che per 
Vojferuatione degli Aflronomi è folito aue 
nire da p fatti inditi^. 
R. Lafciate bora da parte le figure del cielo, 
* che fono fegni^e forfè cagioni^ma lontane-c 
nelle quali alcune volte ^li Aflronomi s'm 
gannanoycowe Jpejfo tefltfìca l'euento. Scen 
diamo all*aria>& àgli alimenti vitiofi. 
F. Uaria,comegi<ì h abbiamo detto> fi può far 
pefiifera per varie cagioniyper gli aiijh i, 
per i terremoti y pergUflagniy e per i cada-- 
neri infepolti. Et ancora che fia malagcuo- 
noie dalla mutatione de' tempi preueder lUn 
fermita communi : fi vede nondimeno che 
j.aph. jHtppo. verfiitijfirno m quefta proffejfionc 
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dalla wntatione de tempi predijfe determ^ 
nate infermità. Aia ragionando delle pefli 
lenti ftimo^he ci bifogntno maggiori/igni 
k predirle con certez,2ia. Chi adunque ojfer* 
tiajfevnoannoitre ft^gioni»d^e,dr vna an»^ 
Cora, ma molto anatrale minutamente pio^ 
tiofa,o nnuolofa^ caliginofa^ calda yC fenzjt 
venti: Et a fi fatti tempi aggiugneffe ti let^ 
to della promncia haffoihnmido> e peranen- 
tura foggitto aie aujìroy come Granone : e fi 
vedere abbondanza fopra ti f olito di frutti 
inji^tdi fipotrebbe con ragione haner paura 
della pepe. Afa fe apprejfo fi vedejfero co^ 
pio/i quelli antmalhche nafcono di putredi 
neycofne rattiyrancyvermiye fìmili\ liquali 
7ie^ terreni yo intorno alle piante ^ejfofiveg 
gono,e fi fatta coflitntione nqnfuffe correte 
ta dalla tramontanayfipuo predir certiffi^ 
mape^ltlenz^aye fpecialmente fe allora i po 
foli fi nutriffero d'alimenti pntrefcibili , & 
cppillatiui, 

JH* Btfogna adunque antiueder molte cofe. 

F.Sig.fiÀ voler fare vn prognofltco certo. Si 
potrebbe ben lapefleprodur con manco fe^ 
gni:^alcuni d/ quali non è neceffario che ap 
parifcano per la generattone della pefle. 
iJHa effendo alf intelletto nofbro nafcofe 
tnolte cagioni , lequali oppofh alle cagioni 
della pefle poffono impedirUy perciò è diff^ 
Cile dalle mutationifole de" tempi prcuedcr 
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la fefieyfe non vi concorrono altri fegni. 
£ vtro. a chi vede perfeHerarefeiyfet 
tey& otto mefi Varia calday & hnmtda, hit 
ben qualche ragione difpanentarp. 
P. Uhagrandijfim.t. E fe allora il Principe 
non fi [negli a, merita hiafimo.Ma fenz^a al 
trifegni chi conehiHdeJfe certexMa di fe^ 
ftcy potrebbe ingannar/i per la fudetta ra^ 
gione. 

M . Dal terremoto per quanto già dicefle ere 

do che fia divede predir la pefie certa. 
F. Sig^fi: perche fa mefliere che la terra 
fra^e che fpirino vapori velenofì. fiche non 
amene per l*ordtnario che ne* grandi ter^ 
remotiycome habbiamogia mojhato. 
JM Scredo ben/:he da feiyo fette mila cadaucri 

infepolti fìpojfa predir la pefie certa. 
\R. Io fono del mede/imo parere. 
F. Et io ancora- Se però quefii corpi fujfero vi 
Cini al popolo.Perche fe fujfero lorjtaniyfor^ 
feche da' ventile fpecialmente dalla tra^ 
montana farebbe prohibito che fi diffonde f* 
fero molto lontano i vapori peflif eri /oliti 
étd elenarfi dalla pHtre4ine. 
iJH. Credete voiyche fi pojfa fare il medefimo 

prognofiico de paludi o fiagni? 
X, A me par di nò per la gran difèrenza^ch'c 
fra V acquaie i cadaueri-^onde nafcono trop^ 
fo differenti putredini:} ben vero che chi te 
mcjfe molto dìnna palude grande y come per 
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tffemfio, d'un fiume , HquaU tenejfe languì 
mente a/lagatoilpaefeyvfcendofrima, del 
fuo lettOyKon temerebbe fenzA ragione. 
F.Q^nci aniene che le terre fitaate à baffo, e 
eh* hanno faritnente il pae/e bajfo.non.ojìa-- 
te le diltgenz^e de canalh& ac^j sedotti >fono 
(jHafìfempre ntalfancegU habiratori fot^ 
topo/Il kfebri maligne yejpecialpieHt e nell'^ 
autunno. 

Chi s'ajficura che l'acqna beuuta, & ado^ 
prata nelle vinande per due yo tre mefìdx 
vno efJercitoAa vna armatalo da, vn popolo^ 
fid paludo/a.e meza putrida » può predire 7?- 
cur amente la pefie: come può predir il me^ 
de fimo ,fe in vece dell'acqua il frumento 
fujfe mez.0 putrtdo, o in luogo di (jueflo al* 
tre viuandefujfero di maluagto nutrtmen-* 
to : come auenne giain molte carefiie. E 
fercio dopo vnagran fame (i può quajtcer^ 
tamenteprognoflicar lape fle. 

Io credo che fi fatte pefitlenz^e .come già 
habbiamo detto > auenganopiu fpeffo ne gli 
ejferciti,& armate^chein altri popoli.Per* 
che per molte cagioni fono più fottopo^le 
patir di ffic ulth dt vettouaglie. J'^JJ^V^ 

Jl.Cofifia.U^aprimache fi parli della curai Tempre 
credete voi Af.Facio.chegli amalatt dipe brc, 
Jte habbiano fempref ebrei 

F. In quella pefHlenz.<tche fcriffe Hifpo* nel 
ter^ dell'epidemie * par pur che ci fuffer^ * 
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5 . ^'c-pi(f.' infermi dipejte atcnm volta fenzjlfebreyè 
\ ^' ^'^ & ^ a/.tefiifica il mede/imo. Ile he nafce dal 
non efferegU appefian tutti venalmente ap 
pejlattima alcuni fieramente ^alo-t con mt^* 
nor fiertzjLa.O^fii fitme io che alcuna voi 
fa fieno fenz^a febrc -^perche oltre cW hanno 
Fern. 4, pochi accidentiytjue/li pochi fono con la vit^ 
F«b. 18. toria della natura^ Onde puoauentre che 
"vno habbta vn carbone, e fia fenzafebre.Ca 
14. met. fne che G al voglia^che ne carboni fia necef^ 
faria la febre^ fiche fideue pcrauentura in-^ 
tendere in coloro, che iwpetuof amente fono 
ajfahti dalla pefle . 
cpid ^' determini Gal. & il Ferne 

* Ho dicendo cfuelli ejfere fem^aftbre , la cui 
lo. cif putredine e fnperficialey hauendo l^ natura 

vittortofa cacciato ti veleno alla pelle. 
Se gli sp-F. Occorre ancor a me vn altro dubbiose tut 
f cftaii //* ^li appellati in vna pefitlenz^a bifogni 

habbia- ch hahbiano lamedcfima infermità ^o di^ 
ino vna j j 

fnedcfima ^crja. 

malattia. R. Da vn canto fecondo la dottrina d^ Hipp. e 

di (j al. pare che i mali communi fieno di' 

a, na. bu. fiinti da diucrfi detti da Greci Jpor adici: 

4.1, i.^P»- perche auefii fonoycome Tuona il nome-quelli 
jnp^i.ra- j r j \ . 

. ^tt ^n medenmo modo tormentano molti. 

e ione Ul« 

in mor. Dall^ altro canto fappiamo per la pefle de-' 
ac.9.&a« fcritta da Hippo.chepuofi'ar infiemeche 
l*infermttk fieno volgari, e diuerfe -^come 
dalla diuerfita de' malijcheauenero in quel 
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la pefiilenz^a i Mamfejio. Onde io direi che 
alla. cofiitRtione della infermità comwunc 
hajli che U cagione fìa commnne. Come che 
fer U diuerfità de ' {oggetti yC degli hnmori 
peccanti nafcano diHcrfe infermità. 
F. Et in confermatione duo, che chi contem* 

fla Hipp.CT (jal.nonvedrà che vcgliano\oxitktisl 
diflingHcre i mali communi da diuerfiin 
^Hifa»che t diuerfì non pojfano ejfere commn 
ni%ni che i communi fieno coftituitida vna 
fola infermità. Afa io fiimo che vogliano 
diflingnere le infermità communi» ch*han 
novnacagtone commune yda cjuelle infer^^ 
mttàiche auengono k pochi. letjuali ordina 
riamente pei^ cagioni particolari offendono 
hoggi cjuefioydomani quello altro. Ma fe in 
vn mede [imo tempo molti s*infermaJfero o 
£una medefima* o dt diuerfe infermità^ è 
cofachiarachela cagione d'effetto farebbe 
commune. N^on negando pero che Cinfer^ 
tnit a communi il ptu delle volte battinogli 
huomini con mali d'una medefima na^ 
tura. 

Cofi fento ancor io . Hora venendo à rime^ 
dij e preferuatiui e curatiui, no ifiimo à prò 
fofitoyfcender à particolari » ne trattar del 
modo di curar il bubone o carbone y ne ejual 
empiafi-ro fiapiu o meno efficace. Ai a credo 
che fliabene alta M *V .ragionar de ripari 
generali fche ficonuengonopinpreìto difa^ 
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re à Principi che à Jlf edici. 
T . AH placet Incordo delU M, V. non tanto 
Regàc gc per non Metter bora vngHentii& empiaftri 
neì-ali uc danantial S .Steffano, quanto per non ridt^ 
^ * cofc ferme da molti altrtych'hano trat 

* " tato di pefhe • come fi conuenga procedere, 

qnandovno par attaccato fenz^A tlcarattc 
Ye^e quando apparti hnhoneyo carbone iO pet^ 
tecchte. E par mi parimente foiierchio dir 
la fretta^ che tutti i Medtc't ricordanoyche 
fi dehbe hauere in queSfi cafi di peFte iìt 
quella maniera quafiyche fivfain coloro» 
cW hanno ingiotttto ilnapello-^perche il ve^^ 
leno non tarda ad entrar nelle vene mag'» 
gioriy e tira affai toffo à ter^^a r infermo, 
mi fenderò tn repetere quella regola 
I .aph. 21. tratta da Hippxhe k punto in fi fatti caffi 

dee offeruarecol figuire il moto della natu^ 
ra fatto per luoghi conueneuoltiCome fe per 
lovomito feperlo ventre yfe per lofudorefc 
per lo hnhonefe per lo carhoneyfe per le pet'^ 
tecchiemai no fi dee impedir e, anzi aiutar fi 
dee : come che il ^JH edtcogiudiciofo debba 
effere molto circoffjetto in aiutar ti vomito^ 
0 il fluffo del ventre. KIJ giudico hora ra- 
gioneuoUricordare con quali ingegni ftia 
bene aiutar la natura né" fudetti moti, per^* 
che ne fono vergate tante carte,che mi par 
fouerchio a fatto repetere le cofe fcritte» f 
tran fritte da molti. 

M*Ditemi 
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Ai^ Ditemper corte/laiche regoU fi potrebbe 
ojfcr^ure tn quelli inferii A^fig^t che ntol* 
taagitatiyne quali non fi fi orge oue fi volga 
U natura. 

F. In tal cafo non confidando fiigli antidoti, 
clfto non conofcejfi per proua fatta almeno 
nelle heHtCyfono fempre rie or fio al medica^ 
metOiche purghi quelli humori, che mofira 
no regnare, e danni ficar quel corpoy i quali 
in fimilecafio no attendono preparai ione di 
firoppi. 

JH. G ia che hauete quefta pratica alle mani 9 
dite qualche co fa di quelli rimedif yche 0- 
gntuno pfio vfar edafe fieffo preferuarfi. 
A me non occorrono ripari migliori di quel 
liyliqualt non meno dottamente, chebreue- 
mente tocca Gal, Ilquale fupponendo di 
mente d* Hip. che la fomma della peFle co- r. ^ifF.fefc 
fifia nella putr e f attiene, non fi tosto la pre- ^ 
ai de, che per la preferuatione fi pofe co ogni ^^^^^^^^^ 
ingegno all*e[ficcattone de' corpi humidi, pani 
alla con feruatione de* ficchi nello fiato loro, colari. 
Clr à leuar via quelle fuperfiuttàyi:^ oppilla 
tioni,che ne gli altri corpi ritrouauanfi^ 
^Is^elqual modo confifieper la verità tutto 
il pefo della preferuatione» e quafi della cu^ 
ratione.Onde io leder ei^he ogniuno atten-» 
dejfeadejfere regolato nelviuerCymangiart 
do e lenendo fobriamente cofe, che fono me^ 
no efcremcntofiichc non generano oppiUa^ ' 
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tio:it^e chi fjpra tutto non fono piitre/cibi-- 
lucheoJferHaJfero tutti quei ricordigia fcrit 
ti da mille altri , non folo intorno al man- 
giar e here^maancora intomo alCaria^jfer 
atto & octoy vegghiar e dormtrcyVacuar e 
ritenerle gli accidenti de/I' animose fra l'ai 
tre cofe afienendctjì dal cotto yC da ha^m. A 
^ficfla regola efforto ognmno ad a ferrar fi 
fortemente :e non àfar ciò y eh' hanno fatto 
infiniti in quefia noflra peste ; iciualt con^ 
tenti d^l guardar fi dal fomite, nel re fio era 
no dtfordinattffìmi,e mentre che cade nano 
à terraycercauano fctoccamenteondeyi^ in 
ahi modo vifujfe entrata lapefle tncafa. 
J[4i piacerebbe ancor a^che tutti quei corpi, 
chefujfero h umidii ^ efirementop fi pur ^ 
gajjero leggiermente con medicamenti he* 
nedetti: cr t molto fangutgni fi cauajfiro 
' f angue i e ficonferuaffero tutti con cofhy le^ 
^ualifopra tutto hauejferofaculta d'ejficca 
re. Lafcioda parteglianttdott fimpUci^e co 
fofiiy de quali fono piene le carte. Due ne 
nor^ inerì) folamente fopra tutti gli altri ce 
lebratijftmi , come che fi fienti trouargli in 
ejue/le nofìre contrade\vno ftmpliceych*è la, 
Pietra Bezjoar , l'altro compoflo.ch'e laTria 
ea : hquali va^liono non folamente contra 
la pe flemma ancora contra tutti Hi altri ve^^ 
leni, h chi non può haucr antidoti attenda, 
€on tutte l e fue forile alCejficcatione. Molte 

cofe 



26t 

cofc fifojforto adoprare,che diJfercano>fcrit 
te da tatti cjHellt,che ragion odi pefie . Aid 
Ufc tati k dietro tettigli altri nonnnero 
no ejficcarjte fenz^a, notabile caliditk ' affai 
valorofoyecl/tointjii^fia pefie ho prosata 
fpejjo felicemente in Molti y & in me medeji 
nto non folamente àprefernure, ma ancor A 
k refiftere a principi] manifefti delCefftr at 
taccato:e cja flo è r^loe fimpltce ridutto in 
pillole, 0 col Vinoso con raccjua rofa.E tengo 
per certtffìmoyche quelle paiole tanto cele^ 
brate di Ruffo hahbianogr^ debito a/l'aloe, 
che CI entradeniro copio/o. Si fa che i corpv 
morti non fi prefern.tno iHngamente dalU ^ 
pHtrefattionecon altro gitali che con l*alof* 
fiche non nafce falno dalla faculta ejfic^ 
canteylacjualeycome d ee Gal. dal <jualca'^ i.diff.fc'w 
HO tutti tgia detti anertimenriys' oppone per 4« 
diritto alla pHtrefattìone madre della pefìe. 
Et k queflo ^ropofitofrù i rimedi p^efcrua, 
tini non pojfo mancar di lod tre i canteri 
fatti nelle hracctayC nelle gambe :riparo mal 
to ragionenolcyC celebrato da tutti , & viti'- 
mafnente dal A^ercnrtale Afedico non po 
co preziatorilquale nella pefle Vadouxna di R»"^^^* 
cenohauer veduto alt^t* che vno faceraote ^^^^^ 
P2or tocche hauejfe cauteri fra infiniti mor- 
iiych'egli Vide Hora venendoci quei rime* 
dijiliquali vniuerfali co^.tra la pefie^non ca 
tra i (fafi di pe/lcy/bno più fruttiferi allagcr. 
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neratiofje hnntana:^ dico che chi vuolprefcr • 
narcy o cacciare vna infertnità,fa mefiter 
che la conofca \nela conofce giamat>fe non 
intende la cagione, che Up^rtorifce. Le ca 
^ionide/Upefìe fono le già narrate j e che 
lo.cir. narra breuemete Gal. E perciò il principe, 
che fa che la moltitudine de" corpi infepoU 
tiycofibeftiali come hnwanìpuo contaminar 
Varia-^perpreferiiarfi dene fnhito fepelUr- 
gli. E molti Principi nelle giornate vttto^ 
riofi hanno dato fnhito y etiandio nelpaefe ni 
Wicoy dopo la vittoria fepoltura à tutti i 
morti coflcaHalli come hnowini. Deneil 
Principe procurare yche nel fuo flato y e ff e^ 
dal mente né* luoghi h abitati non flienoin^ 
fepolti corpi di ^italfiuoglia morto anima^ 
Gccr.ag.' le. Si fa la pefie di Tcfcana cagionata da 
vna balena mortale putrefatta fui litoSt ti 
Coirò fa mentione d*una peFte nata in M i 
lano dtl ^6 4. per la gran moltitudine di 
vermi. Echi volgerà le hiflorie trouerà al 
trepeflilez.e prodotte da morti animali fen 
z.a fepoltura. Sapurimente il Principesche 
da vno terremoto e pojfibile che figemri la 
fefìe.Sa che il danno del terremoto e prefen 
teyC^uel della pefie e futuro. Se il Principe 
potè f e in fmil cafo p er fuggire l'uno efor^ 
fe Caltro danno rttrare tutto il fuo popolo lo 
tano, fi difenderebbe dalla pefle,e forfè da* 
danni del terremtoxqme che fi fatto rimc-^ 
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die fdntt fero tenga delPimpoJfihile. E ben 
njeroche rade volte i terremoti, eradtjfime 
le pcfltlerjz.e anengonoper fi fattoi cagione. 
Sdii PrincipCyche il mangiar e bere vitic'» 
fo pHo generar la^efte ; lacjHale per fuggire 
eperfarftgratoà Dio, & al M ondose te^ 
^f^to procurare con ogni ingegno l* abbonda 
za delle vettonagUe a fuoi popoli :(jr alfin-- 
contro offende Iddio, fi fa odtofoà ^li huo^ 
mini yfi mette in manif e fio pericolo della pe 
flcyC forfè con Voccafione diperdere lo fia- 
tói quando non impedtfcela careflia , anzj. 
quando non impegna lo fcettro e la corona> 
per fuggir la.Percioche ptu toflo che conftn 
tire che ilfuo popolofipafca di grano mez^o 
putrido ydeue no potendo rtmediarui altra-- 
mente, impegnare, e vendere le terre dello 
fiato. E quelli principi .che fanno quefledi^ 
l igenz^e per la falute de* fuoipopoliyfono ve 
ramente Principi beati j veri padroni de* 
cuori degli huomini\Ver la cuifortezji^a re 
gnavo lungamente. P fi fatti ricordi meri 
tano d'effere rtceuuti da* capitani degli ef- 
fercitiyc dell' armat Ci à quali foglieno aue^ 
mr più (ptjfo fi fatti infortuni di mangiar 
grani cattiui, e bere acque peggiori. Safi^ 
milmenteil Principesche T acque fiagnan-» 
ti y il terreno palndofo faole imbrattar 
Varia: perciò dee porre ogni fludio è fpe^ 
fa in non Ufciar fermar acqua in luogo 
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ulcHìtodel fuo fiato, ma fon c a frali & àt^ 
t]uedotti dar via allUcc]Ha^he corra. DeU 
chea Princi^de gli cfercitt .thefimcU 
t4)m oftinatamente ad ajfediar le terre» fi 
cotìHiene tener memoria. Perche fi leggt 
che molti ejfercitifi fono ruinati per cjMeftà 
/ola cagione per ia rottura degli actjnedotti, 
€ diuerfione de canali e fiumi yf atta findio^ 
f amente da^ nimiti.Se per ulcuna delle già 
Rimediò dette cagioni entra la pefie nel patfe.il Prt 
rc'fte*^ che ^^^^ merita fcnfa^ferche vedena venir 
mfce da^ pefie, & U poteva impedire. Ji4a fe ci ett 
gliauftri. ^^"^ p^^ lo lungo foffar degli aufirt accom^ 
pagnati congli altri fegniy che già recitati 
hahbtamoytl Principe merita d'efferefcnfa 
toyfe corre al con figlio de Medici^ che in^ 
tendono^ 

* 

M> Se la pefie vien pin (fejfo per éjHefla cagi^ 
ne farebbe molto gionenole fiper il modo dx 
impedirla. 

FJo credo che fia imponìbile impedirla falk^ 
fe il Principe fi deliberajfe d^vfcire contnt 
t€ il fuo popolo di quel paefit otte regnane 
più fieratpente i venti crudeli, llche ^effe 
non fi pHofare. E pereto dee il principe in^ 
tendere de' Medili in ogni tempo come va 
no le tofe della fanità . E che cofa fi può (pe^ 
rare^e temere ne/l'auenire. E veggendo>& 
intendendo per la maluagita de* tempi po^ 
urfi hauerpaHradifefie\anii veggendola 
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'fffprafianieMeu^ fuhito allargar f nera della, 
-ctttk tHtti ifuoif oneri ^ ^erjone fntferahili j 
^ ridargli larghi per lo co/itado^e per le vtì 

riììtediogià flato vfatc felicemente da* Sabcllib. 
enenanilproCHrar che fieno nHtriti dici^ vDec,4^ 
hi e henande connenenoliy-deputar Medici 
^hùttore con autorit^i di poter comandare^ 
che i pokeri fileno nelle cafe netti , e che nel 
piangiaretò' in tuito ciocche giofta al con^^ 
fernarfi fieno regoUtiy(fr in fomntaognt di 
agenzia etiandio firacrdtnaria , che vfajfe 
■il Principe intorno a peneri non può ejfere 
Jouerchiaypoiche effi fono alle frontiere del 
la pefte.Deuefar ti pojjibile per lei4:tr ogni 
^ccafione di putredine, e liberar ilpaefeda 
cgniflagno o palude piccola^ grade-^ nettar 
fubito con eflrtma dihgenzA tutta la citta 
da ogni forte d\nj ni ondina far che tutti i 
canali yperi quali fifurga la città.habùiano 
il pajfo libero^racciar f otterrà non folamen 
te tutti i corpi morti, ma tutti gli efcremen 
tiiletami c-r herbaggiyche per le piaz,tey 
Coorti fi putrefanno ;cauar'fuora della citta 
foffe prò fonde, entro allecjudi (igttt^fferoyC 
fifepelliffero tutte le già dette immonditie^ 
cacciar fuora della città tutti i porci ye tutte 
Pahre beflie molto efcrementofe , che fanno 
letame in luoghi lontani ^ Man don are fe fi 
può >cjiiella parte della citta, e del contado^ 
il/èpiu moleffata da venti maluagi ; ? 
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r andò gli habitatoriverfo ^ nella par te y ck'c 
fin [oggetto, alia tramontana-^comadare^chc 
ciafcurto s'afleggiertfia di famiglia^ che le 
perfone nelle proprie cafe alberghino pifi 
larghe chepojfono. E poiché imedefimtri* 
tneMjyche foglionogionare coirà il mal fau 
f Oigiouano parimente ad impedirlo accio 
non venga almeno cofi furtofo : pereto fe Jì 
' vedejfe la pefle fopraflare per tante pioggicj 
t tante hnmidita vapor ofcychebagnano per. 
tutto infieme putrefanno ogni co/a, tutto 
lo flndiodegli huomini fecondo il gt^ detto 
De The- ricordo di Gal. dee conuertir/i a diffeccare^ 
naca ad Hche non fi può mettere ad ejfccutione con 
rimediopiu accommodato del fuoco vfato fe 
licemente da Hipp.come racconta Gal, De 
He pereto il principe comandare ych e in tutte 
le cafe ftieno fuochi accefipiu odoriferi che 
fia pojfibileycome con ciprejfigiuniperoylau^ 
roymorta , rofma rinofauina yacero ^fiecados, 
ciperoyincenfoymirr adegno aloefliracehel^ 
z^oiygaroffbltycinnamomojftjuinantoy (pica^* 
nardi iterebintoye fimiliyde quali fono pieni 
tutti i libriyche trattano dipefi-e : come che 
ne* tempi caldi della [late gli odori d^accjna» 
rofa^ acqua di fior d^aranci, d* aceto rofato, 
{{acqua di ninfea, gli odori di fandaliy di 
canforaydi limoniydellecorteccie di cedro> e 
di (ì fatte cofcyche di (peccano fehz^a calidi- 
ta fieno più lodati • Deue parimente il Prin-'' 
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cipe dijlrihitre M edici fifìcii e cirngici al" 
la cura de gli infermi con faUri tali yche 
fojpi tr Oliar loNomini di qualche valore in 
fi fatto bifognoycowe tr onera fenjpre» Je da 
lui farano fanortii i virtuoflyaccopagnando 
fopra tutto cjneftiapp iraticon qne/le armt^ 
che fogliono vincere la pietà Dtuina. 

AI. Credete voi ^cheque/ti ripari ctgionajfero 
fpiolto? 

JF. lo non ci metto dnhbioy checigionerehbero 
non già imnipedir lapefìilenzAyper ejfere 
impoffìbile iche principe alcuno poffa per 
ijualjìuoglia flr aordinaria diligenz^a leuar 
via ogni cofa putrefcibile in modoyche non 
fi generino putredini ^ne far che i corpi hu^» 
mani y e jpecialmente ipoueri non fieno in^ 
gonjbratiperla coflttutione almeno d'oppiL 
lationiiC aefcrementofl humori: ma giou av- 
rebbero aJJ'at infcemar la mortalità in gui 
falche fe nella no/Ira pefìe fono morte 40, 
mila perfone^nonne farebbero morte 2S.mi 
la con i fitdetti ripari. 

JM. Cotefto e ben vngrande giouamento. E 
per falnar tanta gente il Principe ci doite- 
rebbe fpendere la corona non che altro. Ho 
ra bi fognerebbe fapere^quali diligenz^e con" 
Hengano cantra la pefìe già accefa. 

jF. C ofiuengono lemcdeflme perfe aerando in 
quelle, aggiiignendo fuochi pubUci acce fi o- 
gni giorno in tutte le contrade, e f^ecial^ 

mente 
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menu in (^mlUinelk quali per la moUitudi 
n^: delle perfone,e per rhumtdità è maggio 
re U pHtredine.efer confeguente la pefte fi 
moflta ptH crudele. Intorno poi à Laz^aret^ 
ti fono fiato fofpefo vn pcTji^o con fider andò 
fe fieno frnttt feri odannofi. Da vnapar* 
te paiono fruttifcrt-^ perche ridotti tnttt gli 
infermi dentro advn muro ferrato ^ par 
che fi fugga quel tnale^che nafce dal conta'- 
gio. ad altro fine fono fiati fabricati i 
LazAretti^thc à cjitefiocon quella oppenio^ 
ne i che il male là entro rinchinfo non pò- 
tejfe molefiar quei di finora. E cotefio mal 
mifurato fine non fa acqntfiato giamaiin 
qualfi uoglta pcfiilenz^a , dellaqual ci re si a 
memorta.Percioche nt principi) delle pefii-- 
lenzje , tutto che fieno fiati con molta dtli-* 
genzA tuttigliappe flati» e fofpetttconle ro* 
he loro rinchinft ne ' LazAretti-^fempre non 
dimeno la pefle e ita auanti non menofuom 
ra che dentr orfiche affai chiaramente di-^ 
moftraua la vanita di chi credeua dal con 
tagio la pefieelfere prodotta e nudrtta.Sen- 
ZA che e cofa chrarayche riducendofi tanti 
infermi m vn luogo è necejfario^che Caria 
di quel luogo diuenga piupefltlente. Onde 
auiene che ne* Lazzaretti non meno per que 
fia che per altre cagioni tanti ^e tanti ne ma 
tono. Se adunque il Principe non ha altra 
intentionCiche lafalute de fnoi povoUjafic'^ 
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ner fi dee da (]uefli Lazareftt. Perche t^e^ 
figli habitatori dt/lribuiti largamente frk 
la citta, \è le ville vferannofarta molto me 
no pejltfera-^e ridotta da/r altro canto tanta 
putredine in vn luogo folo^ crefce maraHi'» 
^liofamente la malitia dclTaria , che ag^ 
grana t poueri infermi, e dtjpone ifani ad 
am^larfi* 

^ cjuefio conftglio oppone Vincomnio^ 
dita di nndrire i fonert, e fermr gli in^ 
fermi. 

TAn(\iieUo atto il principe prende occafione 
di far Jplenderc nobilmente la vtrtUfHa, (jr 
vbhgarfi perpetuamente i fuoi popoli ypro" 
uedendoalle perfone miferabtli non folo d* 
alloggiamento largo fuor a della città, e di 
letto per (jnelli, che non l* hanno, ma ancora 
di vettoHaglie,o di danari in vece di vetto^ 
ua^lie .-procurando fopr a tHtto,che non pa^ 
tifcano difagio delle cofe necejfarte-^ dando^ 
ne curaàpingentil%Hom%nt ricchi , e che 
temano Iddio. Ne per coteìla fanta libera^ 
iita penfigiamaiil Principe d'tnjpoitertre, 
€ di fheruar le fueforxje^ anu tenga per cer 
to di anmetarlce di farft pi/i grato à 7}io. 
jE per fernir e gli infermi tn tutte (j nelle ce» 
Je yche gli fona neceffarie, non credo che al-' 
cunodnhiti che faranno fempre meglio fer 
uiti da fnoi padri, madri,flglinoli%f rateili^ 
forelle, e fernenti nelle proprie cafe, che ne 
.Lazzaretti. M.Co^ 



Cotesto fi. Perche V amore e Vtnterejfe 
Jprorta costoro a fer tur bene, fiche per AHen-' 
tura non fi vede ne Laz^arettii oue ne Z'^- 
more ne Vtnterejfe v^.r fogli aM alati fi-rin^ 
ge alcuno a ferHir^come ficonniene, cJ^ 4 
airincontro mancano nelle cafei Aiedicia 
licjnali ne' Lazzaretti falar iati fi troiano. 
Poi nelle cafequciiChe feraono, corrono pe^ 
ricolo di attaccarfiiliquali rcfierebberofor^ 
fe in vttay mandando gli infermi 4/ La^ 
T^aretto. 

F. l^on macanoy S ignare yi Medici;^ andar 
nelle cafe à medicar gli amalati ^ pnr^ 
che il principe voglia trottargli. Perche fe 
il Principe farà huomo di difcretionCi con 
fidcrando che quefio male è contagiofo * « 
che i Medci col vifitar tanti in fer mi y e col 
entrar in tante camere youe Ilaria è neceffa^^ 
riamente più malttiofayfi mettono a perico^ 
lo, proporr a -premio tale, che non gli man'* 
fheranno hitomini di valore. E come fi 
fienta à trovar M edici fificiyC ciragici, che 
vogliano entrar ne* LazArettiy e cjHelliyche 
pur fi trouano fono h uomini il più delle voU 
tepoueri non meno di dottrina, che dj da'» 
narixofià medicar nelle c afe priuate far eh 
he facile trouar huomini dì ingegno', i quali 
conofcendo il pericolo molto minore , tirati 
dal premi OjC da/la gratta del principe fer^ 
uirehhero volentieri. E per riif onderà tut 
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< fOife ì parenti delTappeJiato corrono per tco^ 
loyperche non lo correuano maggiore quei, 
cheferuonone L^tAretti? Oltre cheycome 
gid habhianjo Mo/hato y^fiejlo male non- 
japptgtici cofi facilmente ychei parenti, che 
Maneggiano l^tnfermoy fi debbono attacca* 
re:perche io ho vednto molti in quefia no'- 
firapefle^ch'horafono viniy ltqnalt hanno 
/erutto ymanegg tato i lor fratelliyforelley ma. 
driy padriymogltyfiglinoU.maritty appeBa- 
ji,e dormiti nelle medefime camere alc^ - 
nt ne' propri letti,e non ejferfi attaccati^ & 
infiniti altri ejfer morti di pefiefenzA ha^ 
uer toccato pur vna firinga^ Et ad abbona 
dante cartella fi può nelle cafe, otte èfami^ 
gita y deputar vna per fona , che maneggi 
Vinfermoy egli altri a feruire ne gli altri 
hifogni. 

jM. /ocredoyComevoidite,che ne morirebbe* 
ro manco* 

FJCht conofce la natura della pefi-e, non può 
dir altramente. Percioche là moiono piu 
ferfoneyoue fitrouono maggiori femiyo va- 
fon pefiiferi; elafi ritrovano maggiori, 
ette fitrona maggior putredine ; e làfenzA 
dubbio fi troua maggiore youe connengono 
fin perfine pouereyejpecialmeteinfermeydi 
maniera che mi redo ficuro che lafctati da 
canto i Lazzaretti col teneri già detti or^ 
dini morirebbe manco la meta di colorp,ch^ 

foglionà 
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fùgliono morire con cotefli LazAretti 
ijne/li ordwiy li^nali in ^Htfla noflra fe^ 
fitlenza fono fi.itt ojferuati. 
Af. Tutto (la betti. Ai a ci vorrebbe gran nn 
mero de edici. Perche mentre quel ci'» 

^ rugicdperejfentpto è in quella cafuttniorno 

à quel infermo dt j?eJleynonpar già conne» 
neiiolechenefcaa praticar co* net ti infina 
4 tanto yche non habbta fatta la fua purga» o 
quarantena^come fìcojluma. 

Le Qi!^- F. Non fo vedere a che feruano cotelte pur^ 

rantctic 'ghe,o quarantene^che stufano in tutte le pt 

'fcftfai fitlenz^e d'Italia. 

nofc^chc Tutti i Principi le vftno : tutti i Medi 
gioueuo- ciTapprouano, £ pare che la quarantena 
Ii« fia l'unico rimedio. SenzA che non par ra^ 

gioneuolciche vno , ch'haueua maneggiata 
* appefiatiybuboniy e carboni y e che da tutti c 

tenuto briittoy vada praticando con chi Ha 
ritirato dagli appe fiati. 
F. Se già noi hahbiamo mofirato con ejperien^ 
Xje più chiare , che non e chiaro il S oleiche 
appena i wedefimi appefiatiinfettanoyà che 
yropofito hauer paura di cht non e appefia^ 
tù? lo non fo védere che quefie purghty o 
ejuar amene yquefie campanelle yque fio tener 
colui bruttoyque/l^altronettoyferua adal-^ 
tronche ad iffiauentar le perfone in guifa% 
the fe per ifciagura vno hauejfe toccato l4 
falda al becchi no riceua nel cuore vn tima 
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re tantogyautychs Vnccida ; & a cagionar 
tanto maggiore Mortalità,^Hanto fono fat^ 
te con tnxggioYe flretteiXA cjnejfe (ju tran^ 
tene. E con nrolra ragione certo-^perche rin 
chinagli hahitatorii efpecialniente t poue^ 
riyche fono numerofiy nelle lor cafette , one 
Vana di necejfitk è fempre pifi peJìtferayCO'^ 
ine già prò nato habhiamoi agevolmente s'in 
fermanoiC motono. Vane adunque fono qne 
fte quaranteneypoi che non hanno maigto-' 
aatoyenon fono ragionenoli. Che non hab^ 
hiano mai giovato è manifefio j perche in 
i] nella di Milano y dt Venetia , ^ in tutte 
V altre pefitlenz^e ne fono morti infiniti^ me 
tre fi facevano fhettijftme. E fe qualche voi 
ta è parntoy che la quarantena habhia gto^ 
uato.non fi fono aueduti dall*altro cato^ che 
lapefiilenTia era in declinatione , laquale 
filmavano nafcere dalla quarantena: la^ 
quale fe fi fuffe fatta nel principio della pe^ 
fi e, fi farebbero a veduti della vanità di tal 
rimedio. Poi mi dica f^.S. per vita fuala 
cagione /:h e muove ti Principe a comandar 
laqvarantena. 

JM. Per fanare lo fiato fvo dalla pefie. 

JF. S03 che cotefio e il fuo fine vltimo>epr in da- 
pale. Al a vorrei fapere in chegmfa la qu4 
rantena lo conduce à quefio fine» 

Lo conduce, perche la quarantena toglie 
U pratica, e per eonfegumte il contagio : e 

S far 
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f uriche ffento ti contagio fta Jpeca la peste. 
Co/i crede ogntnno. 

F. S'auede K^S.del lor errore hora , che ha 
fentttoche co fa e pefle , e Ilaria pefiifcr^, 
ijHaltfono le cagioni della pefle.fra lequa-- 
li e vano porre il puro contagio? E prò du- 
cendo/i la peite il piH delle volte dalla mal^ 
uagità dell' ariadaqiiale efempre pìnpe/ìi^ 
fera.ouefitrona maggior moltnudtney e pin 
pefiifera veramente nelle lorde.e miferahi 
li cafe de poneri.che nell\dtre'^ conofce, di-- 
coyhora che la quarantena^effindo rimedio 
piupreBo danno/o, che gioitenole , menta, 
d'eprefprez.zjtto dal Prtncive? Fanopa^ 
rimete timore è quello y che p ha d'un fano» 
che non ha male alcuno > come che haueffe 
toccate yC maneggiato mille bkboni,e carbo^ 
m\poiche per infinite efperiez.efivcde, che 
i medefimi appcstati, e le robe loro dt rado 
infettano'^come e poffìbile d'ejfer infermato 
da chi non è infermo? 

%J^. S timo ben che ciò denterete a dar ad in 
tendere àgli Italiani , liefiialif e tocca/fero 
vn beccamorti^rdifco di dir e, che fi riputa 
r ebbero morti. 

Té Stenterò certoperejfere la contraria oppe'^ 
nionegia imprejfa.e radicata nel cuore lo^ 
To.Eda cotefia oppenione nafceil timorose 
non dal pericolo.Come fe vno principe or-^ 
dinafe, che colui fuJfe impiccato per lago- 



Idi CQmMda.ndo fecretxmente ù miniffn» 
che non Vcffcnda.no : certa cofa è, che il tU 
more del condotto alU forca è fmifurato: 
-pur cjiiel timore^ che alla vita fa^i cotanto 
nuoce, e vanoxofl fe colui hatteffe toccata la 
cappa al èecchtnoyjìcredereble ma vana-- 
niente morto-^ tutto che haneffegia pronato, 
che i toccati da* mede/imi appestati non fi 
Jone anjalatiynon che morti ^ So che contri 
^uefia fentenZA fono alcune ragioni > conte 
che deboli iCon dire che pHo flarinfiemeychc 
^no h abbia ne fan ni fuoi ifemipefiiferi> c 
non fia acconcio ade ffer offe fo da quelli» //- 
eguali toccando vn altro Vappefieranno.Si 
ntouono ancora altre ragioni (imiliy che ca'^ 
dono a terra allora ^'^uando fi contempla U 
naturale le cagioni della pefle, tirano 4- 
Hanti Ve^erienzjegia dette in contrario.nel 
le quali finalmente fi fonda quefia \noFtra 
frofeffione^ Sonoben ficuroychefeìlgran 
Turcoyoil He di Francia fuffefignored'/^ 
talta^on la introduttione de fuoi cofiumi» 
non ci farebbe intorno alla pefie fe non quel 
umoresche fi ha ordinariamente delle febri 
maligne, e degli altri mali contagiofi. Hi» 
tornando adunque al nofhopropofito dico» 
chea Afediciy e cirugici & a tutti quelli fa 
niiche fono in cafa dell' infermo ^on è ragia 
neuole impedir Vufcir di cafa > ^ V andar 
^ue lor pare, purché non cofiuenga moltitU" 
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dine diferfone infiem» 
Se gli \vci Ad . t fiata adnncjuc crudeltà grande ViMpic 
piccari lo c..^ gli per Ugola. 

fto^^niorti ^ n-ata crudeltà» perche hAnno ope* 

giuftattié • ^^^^ coltra le Lgge del Principe. 
ic. I: vero. iJ^ a la legge farebbe wgiu^ 

Ita. 

jF. ( ol fondamento dilla cofnwune oppenione 
non è tngiffia. Ancora che di faa natura, 
jpcnta cfnefia conimune opp ntone fia tngtit 
fiijjinia j poiché condanna à morte chi non 
fa r^. Ale alcuno. 
J\4 .Credete vot,che fe i medejìmi infermi di 

peFle andajfcro attorno la meritajjtro^ 
JF. Non la meriterebbero per altro>che per po 
fere attaccar il lor maleà cjHalche vnoy col 
qiialmolto^moltoftmefcolajferoy come po^- 
irebbe far anco vn*altro infermo dhnfermi 
th contagiofa. 
Jid . Come à gualche vno? Gli impiccano per " 
che tengono cofloro ejfer e cagione di nudrir 
la pcFle^mentre iaccefa-^dt farla crefcere» 
^i^ando comincia; e di nnonarla ejHandoiè 
jptnta. 

JF. Se glt impiccano per (juefla cagione hanno 
torto. Perche come non e po]] ibi le ^ he alcuno 
itiandiQ appeflatopoffa r^nouar la peJlCi'jHa 
do e {penta ; co f non e po[fibile,che alcuno la 
faccia crefcereyCjuando cominciacene la nu^ 
drifca.^uando e già acce fa. Et in conchiufio 
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72€ è' vanità ifjcredihile lo flint Are y che ti 
ccrjtiigio ne/iafeflc fio, co/adi molto pefo xa 
tnegu per ragioni viue^dr cjperienT^e fenfit 
te h.*:hbiafno dt^Jo/rrato. 

Ad oi vorrefìe »che ogmano potejfe praticare 
tndifftrentcn^ente. 

F .A cht ha timor e ^ancorché vano ynon è pro^ 
hibsto lognardarfi da o7 ninno. Ala per de 
creto del principe ifnor che àgli infcrntija^ 
/etere: la pratica libera ad ognpnnonenen» 
do per certo, che cotefia libertà gtoui molto % 
e nHoca mentc-^edall* altro canto tir inchina 
dere le perfonc tn cafa fi a cagione di w^tg^ 
giore norraliràfConje habbiamo prosato. 

Jl'f.Qjtal diligenz^a vorrejhe voi che ordinaffc^^^^ 
il Principe intorno alle robe , che fono nelle ? ^ . 

r a ^ ^^^^^ 1 

cnfe appe/tater ^ 
FSN^ngià ^HefLuche/ivfuin Ftaliaye meno 
^Hella^che habbtamo vfata in GenoHa*Per^ 
che pare piti to ffo facco.che diligenza. Et i 
popoli oppreffì crudelmente dall ape fte, me-- 
titano d*effere aiutati, e non faccheggiati^ 
J\4t rimangono ancor a, alla memoria alcu 
ne pcrfone cChono'^eHole nafcimento; lecjna 
li tormentateprtma dalla pefte, fono {late poi 
da (^li httominipriii ire di cjHei pochi ff^r u-- 
ctiche ejHa fi foli l or erano rima/i^ £ perciò 
k me parrebbe iche intorno alle robe il Priìi 
cipe non fi prendejfe curadafciandola tutta 
à quelliiche ne fono padroni ; liqttalt fe ad 
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altre r ohe, che k queHe>ne[lec}Hali era irinól 
to>ogiaceHa l'infermo >o il Morto 3 vferanno 
alcuna, ptrga, ofciorinawentoy come fi fuol 
direyfarà ftu prejìo abbonda n te ^c he necef- 
faria cauteUa.Qjielle fole lem.Hola,matta^ 
razx,iiVefìi,e cofc tali yC he ifeffoftatc fono at 
torno alPtnfermo^efoJfonoferbar qualche 
feme peftifero , e fpecialmente le pe/liccie 
fìendanftpervn me fe alla tramontana. Lo 
dando chi volejfe per maggior fua fatisfat^ 
tione metter in bugato quelle cofe.che fenz^a 
danntficarle lanar fi poffono. Ne tema mai 
il Principesche qnefle robe gli poffano con^ 
fer Ilare ne rinomar la pefle, ^ ttenda pur 
co tutte le fueforz^e ad ojfer tiare quelli auer 
timenti^quali ricordati hahbiamo :che foli 
gli pojfonogiouareyperche mirano la radice 
di quefta mtferia. E fopra tutto chiuda gli 
orecchi k quella volgata cantilena de gli 
Jtaltaniyche per le robe fi pojfu portare la pe 
fi e nel fuo paefe.Percioche non fono più pri 
uileggiate le peflilenz^e oltramontane ^che le 
Ir aliane-^ fe quelle fi Jpengono k fatto fenzjt 
diligenza alcuna^tanto maggiormente cef^ 
feranno quelle Italia con tanti ripari già 
raccontati : liquali suppongono alla vera 
cagione di tanto male , dalqual Iddio ci 
guardi. 

JH. Poiché più non fiparlayparche flamo aU 
la fine di quefio nofho ragionamento. E no 

fojfo 
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foffo mancar di dire d'hauer intefo in quc^ 
Jh fttte gliomi cofe talt-^ legnali non meno 
per lagranitàyCheper Unontth , e forfè per 
la verità toro meritano per lo vtile dell' hti^- 
man a rcpubltca d\efere ra(JHa^liate ad 
ogniiino . 

R. St danno alle (lampe tante altre cofe di pc^ 
cayo ninna vtilitàyche fi farebbe efprejfo tor 
to à gli hnomini in non dar alia /lampa cofe 
cotanto ^raniyC cotanto (^jouenoli - 

JM me par ti mede fimo. Aia d fatto fio. 
ricordar fi di tntto. 

F.LeSS'f^f^' co fi ragionando in me felo tcn 
gono gli occhi fijfi* Intendo il lor depderio: 
e per vii dir k cenni loro 3 m'obligoaraccor 
re tutte cj nelle cofe almeno pin efilntiali-Je^ 
éjuali in fette giorni fra noi dtfcorfe mi rr- Soinma 
fiano alla memoria^ e mandarle tn luce. S della fciti 
per farproitayfe me ne ricordo die Oy che nel vaim. 
primo giorno dopo l'tntrodfitttone del ragia 
n a mento , habbiamo prouato lapefle e fiere 
maggior maliche la fame e laguerra non 
fono^ TS^etlafeOindagtornata fipropofeU 
diffiailtàyche fu non folamente,fe(]neFta no 
Jlra peflefit prodotta dal fornitelo dalCarict 
peftifera'^ma ancora fe ha Inogo la comma 
ne oppenione.che dice col mez^odi robe d*aj> 
pefiatt poter fi la pefte nelle città e proaincic 
accendere. Si moflro la debolezjzA^ch^han^ 
no alle volte le commnni eppenioni : e che 

S 4 fr^ 



fra l* altre quelU della nojlra peflc non heìf 
he frotta di forte alcuna. E nn ricordoychc 
quel giorno il Al. Ratto frono con molti or 
gomenti e gagliardi eJfcrepojfibiUyche dal 
fHro fomite la pefle s'introduca nelle pro^ 
uincie-^e che quefl-a noflra non fìa cagiona'^ 
ta dall'uria pc/liferaU'^elia terta giorp^$4 
fi tocco la cagione yC he et mnone a faper cofe 
nuoHe. Si comincio poi a cercar la natura^ 
della pefle dagli effetti. Si fanello del con^ 
tagioAelle fue ffìeciCyde* femi pe/ltferiy della 
varietkdellanologie^e fé Vedere ccntagiofo 
è infeparabile dalla pefle. Si ragiono poi de 
mali popolari, fi diuiferoye redini fero. Nella 
c^uarta giornata credo che fi ragion ajfe del 
mangiar più fobrio alla mattina^ o alla fe*^ 
ra : delle communiffime cagioni di tutte le 
infermità : de libri legittimi d' Hipp.e che 
fi prouaffcyche ogni infermità comwane hi» 
fogni della cagione commune ; e che fi toC'^ 
cajfero alcune cagioni communi ^ma che l*a» 
ria il più delle volte eralacagione de* mali 
comrtiunu M i pare ancora che fi ragionaf- 
fe delle mutationi ordinarie dell aria y delle 
Stagioni deU^anno, della natura de' mali, e 
beni loro, dell*anno buono, e non buono, de' 
ventiydelle flraordinarie mntationi dell'ai 
ria, delle coftitutioni fcrttte da Hipp eco/i 
fi conchiudeffe in quel gior nocche ogni in- 
ferntitk commune bifo^ni eh* h abbia la fu^ 
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cAgìorte conjfnknt . I^lfa (jHÌntagior?iatit 
fi confiderò U qttalità di cjuet Medici anti 
^hiyche vosero alla pe/te d^tr fcmpre la ca^^ 
gtone cemrrìHne^e non mainar ticolaTe>e Jo^ 
fra tutto cotefla dei purocontagioSi cerco» 
t* erano Medici e jfer citati nelle fiflilenz.e. 
Si fcefepoi airamoritk degli htfiorict in-- 
torno alle fejh lenire per veder fe per lo rr- 
ftimonio loro fipotejf e congiettHrare»chepe 
fie alcana nafcelfe per puro contagio col 
x,o del fomue.Arr marno apprejfo a vedere 
'^Hali erano quefie cagioni communio dalle 
if Hall fole nafcena lapefte. Si ragiono prì* 
yna degli tnfiujfi celcfiiy e poi dell'altre dne 
-cagioni yariaiò" alimento vitio/ò^ ^ ^pf^^f 
fo dell'aria pesìilentetche cjHuft fempre è cai 
da & hnmidaye delle [ne dijfcrenz^e. Nar'* 
ramnto la peHedi Hipp. Si di f pitto fe l'aria 
nelUpefle fi corrompale fi dichiaroiche co» 
fa fia l'aria pefiilente come pefitlente . Si 
ragionò dell* atta peflì fera per tìerremofi» 
per i cadaveri infepolti,fer l'accjiie fiagna 
tiydella peFle A tteniefe^ finalmente delCa 
ria pefhferaper gli anfin; liquali fi cercò 
poi perche fieno pefltlenti.E con cjHeFla oc^ 
cafione fi venne poi a fatfellare della putrc 
fattione , delle febri putride^fe la marcia 
era fanone perfettamente pntref attore de* 
gradi della putreftttioney della generation^ 
e corrotti^ìnCi della via della pefiilenz^a ,/? 

mofirò 
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niofìro la efftre Varia, f in pefiifera oue mag 
o^ ioY fntredtne.E dofo etejfer/ttrattato del-- 
la pefle cagionata daàW}a,Jsparlo di cjnel^ 
lacche nafte diilCalir^iemo maluagio. E fi 
conchiitfcychc U fefie hanena feMpre la ca 
gione commune, e che non pcteua ejfere prò 
dottai dal fomite, et onde fi fofieneHa la com 
miine opinione del fomite. Si niofhò pot^che 
ejuefia pefie G enotte fe nata fia dallo flato 
dell'aria pe/it lente. Si difffiitOyperche i bec» 
camorti morivano ne* tempi humidipcnon 
ne*fecchi. Si conteplo a ncora fe la pefle fia 
ìììal contagiofo & in che gaffa fe ifemt pe 
fitfcrt propa^anoyfe la propagattone , che fi 
fa nella fcabbia^e nella pe fi e, era firn ile o dtf" 
ferente^ne fi n?anco di proHare^che la fcab» 
bia era più contafriofa, che i cafì di pefìe. E 
finalmente fi prono con molti argo me ti tr,n 
ti cjtiafi tutti dall^ejpertenz^a , che il fomite 
nonpotena ejfere cagrione della peffe. '^eU 
la feHa giornata fi rijpnfe ordinatamente 
alle gagliarde ragioni del M^K^tto. Epri 
ma/irijpofe a quella della buona aria (je^ 
nouefe, poi fi rijpofe à coloro, che vogliono 
nelle pefltlenz.e delbaria morir prima {r[i 
animali fenz^a ragione. Si venne pota ri* 
Jpondere à q nella volgata ragione della mor 
tedepoueri e ricchi* E fi cercò perche nelle 
pefiilenz^e moriuanofempre prima ipoueri 
centrati Fracafloro- e che là p^fle di Ge^ 

nona 



^S3 

nona, e ftata femita uà/i da tHtti i ricchi c 
-poHeri.Sirtfpofe a/la ragione del contagio, 
dr à gli esempi cttatt in contrario y & alla 
oppenione de* princìpi. Si fadisfece poi alla 
ragione tratta del mal Fra^ceJèiejfiriHoco 
in dubbio la commune oppenione di (jfftel ma 
le. Si mo/lro,che la ragione de^ monajleri^t 
de gli fpcdali non hauena luogo > e men9 
quella del malgalantinoy e per cattai ragione 
la pefle tor frema pmvno che vn altro hto* 
go. Hoggi hahhiamo cercato fe le peflilen*' 
z e fipojfono^reitedere prima^ che vengano^ 
Se lafebre e fen7pre congiunta agli appe^* 
fiati, fe tutti gli appe flati tengono invna 
peltevna medcfima infermità* Siamo ve^ 
nuti ad alcuni auertimenti particolari , che 
preferuano gli huomini dalla peste , à 
quelli rimedijichedeue far il principe per di 
fendere lo Flato fuo dalla peste. Hahhia^ 
mo confederato ych e cofa pofft far ilprinci'^ 
pe con tra lape fi e, che nafte da gli aujlri* 
Sei Lazzaretti fienorimedijconueneuoli. co 
me fi debba proueder k gli infermi . Se h 
quarantene fieno gioueuoli o dannofe. Se 
gli impiccati per la gola, per vfcir di caf4 
degli appeììatiy meritarono tanto male, e. 
qual dtligenzA fiaconueneuole per le robe 
degli appefl^tì. 
zJH . Hauete buona memoria. Ma armateui 
bene con tra % morditori ^ Uguali in grande 

numeri^ 



2S4 

Rifpofl a numero prefertt€?ido quefia vojlra oppenic- 
^^"l'^^ni ytegiafeneridonoyteìjendoche Jia. fonda,ta, 
roa Igni, ragioni pin tofio apparenti , che foUan'- 

fiali* E dicono apertamente che vingan^ 

nate. 

' T T>{jllecofe^raHi e diffciliyconje ila pejìe^no 
meritabtaJìnjochiitncjHe ftapervn pez^z^o 
ne//adiffìculra /'offefo. Afa non merttagut 
lodeianz,i merita biafimo chi peraHentnra, 
non fe ne fntlafpa mai . Io fono Fiato de 
primi yd;* ho determinato di non ejfere de* 
fecondi iparendomi lodeuole dopo ma Um-- 
ga amhtgHttk, e dopò vnlnn^o pefar dt ra^ 
gioni,picgarfi in vn de ^fìfeilati, oue le ra^- 
gionipinpefanoi e la verità par che lam- 
peggi. Quelli, Ugnali dopo l'hauer letti, e 
ben confiderati c^uefìi nofiri dtfcorft dUi'^ 
bereranno dicotradirci^meriteranno c]nel-^ , 
la lodcyche meritano gli amatori della veri 
tàiC gltvtiltal mondo. Ma cfnelltichefen-- 
ZA confederar più oltrcyanzj fdegnandofi di 
fottoporre non che altro a ^li occhi loro fi 
fatto difcorfndo biaflmeranno-^ci leuerann^ 
tutta la fatica di mofl-rar la lor i^noranz^a, 
eprefkntione , Perche ejfl medeflmi tn fi 
fatta maniera par lapido ne' cantoni fenz.t 
prender la penna tn man o^ faranno folen^ 
ni tefttmom de 'la viltà , ^ arroganz^a lo-* 
ro. Conciofiache o che faranno U^/f edici^o 
nò^ Se non faranno Medici faranno mate 

àf^y 



2Sf 

^ fàrf^liidicio di ciò che non fanno. Se fa^ 
ranno A^edtcì,che ba//ez.zji farà la loro a 
non voler fcrtuerecofe cotanto graut , e che 
cotanto appartengon o alla lor profejfione? 
Sef^JferorichtefiiàfcrtHere deltarte mi- 
litare Aell^Agricoltoray della M atematica 
Jarehhero fcufatife trattar non volejfero di' 
cofe lontane dalia Adedicina . Poi fe fa- 
ranno Mediciy 0 che intendono le cofe di 
iJM ediCinaaO che non le intendono. Se non 
le intendono , vadano in lor bnon^hora ad 
ejjèrcitarvn'altraarte,e leuinfì hormai col 
cflentar fai f amente la fcienz^a loro y dall'- 
ammaz^zar i mefchini mfermi^cheglicrC'' 
dono • Se intendono , non gli farà grane 
trattar di ciò y che intendono. Delche ac» 
(juijleranno honore melode non pocà^nohUif^ 
fima mercede de glt hnomint pin pregiati > 
(ir eccellenti. 
Jli. Io non veggo , che cofa ft pojfa replicare 
con tra cjueFta rijj^ofia ; la itale fono deli- 
berato di dare h chi in mia ^refenx^a con 
fempltciparole abbaierà contra cjueFìa vo^ 
Slra oppenione. LacjHale confejfo di hauer 
nfcoltatocon non poca mia con folatione ri 
vanendone debitore alle M M^W. Le- 
tonali per non trattener più con lor dtfagto, 
fta lo andar e, e lo Bare in quella guifa , c he 
ptH lor torna in acconcio. 
R. La confolattone è fiata noBm hmndo 
^ voi 
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noi goduto la dolcijfima conner fattone efun 
gentil'huomo cofi grande ^ e valor ofoyla^ux 
le per non abnfare ejuinci partendoci con 
ogni riuerenzji baciamole mani di 
F. Hauendoil M. Ratto eomptto^eramen^ 
due non mi reTla a dir altro^che a defiderar 
• le ogni felicitale contentezjuti& àpre-^ 
gar lacche tanto mt ferbi della fu^i 
gratta^ guanto defe- 
derò meri-- 
tare* 



Fine della rettima,& vitima giornata. 



Stampata in GenouaJ'anno 1584. 



7 

/ 



r 



5 



i 




